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POESIE 


DI GABRIELLO CHIABRERA 


I L F OS E S T O 

, * » 

CANTO PRIMO 


§?£R qual maniera si traesse a morte i 
Attila fiero , e dal mortai periglio 
Avesser schermo d’Aquilea le mura , 
Oggi lungo il bell’Arno a cantar prendo» 
Su nuova cetra 5 nè seguendo Euterpe 
Chieggo bugiardo onor dalle sue note r- • 
Diranno i versi miei del buon Foresto.. ) 
Veraci palme , Italiano Ettorre , k 

E sommo pregio degli Estensi Eroi : 
Francesco , che di ,lui tanto ti pregi y , . 
E pur co’ pregi tuoi tanto il pareggi • 
Dammi l’orecchio, ed udirai supremi.. 4t 
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E di pietate e di fortezza esempi 
Negli avi antichi te mirando espresso $ 

E come certe le novelle intese 

_ * * *' * h * * 

Del furor empio che metteva a terra 
Degl’ Italici scettri ogni salute , 

Lasciò la sede di Monselce , e ratto 
. E tutto ardente ad Aquilea seri corse. 

Ivi col brando invitto e col sembiante 
Coraggiose tórno 1 alme smarrite } 

Ma per quel tempo su nojose piume 
Languia cruccioso , e sostcnea con ira 
Non lieve angoscia di ferite acerbe : 

E non pél* tanto ne’ celesti, chiostri 
L’eterno Recnator soeko lo avea 

O ' *1 

Sommo campion delle assalite mura. 

Ei su nell’alta region stellante 

Ove da legge e tiene a freno il Mondo y 

Ver Pietro suo fedel cosi dicea 

Pure In guisa mortai con note eterne: 

Credesi il cor de’ cola giù regnanti 

Che qui nell’alto Ciel non sia chi regni , 

E però sorge la malizia , c quinci 

Veggonsi fulminar nostri disdegni : 

Provollo Acabbo , e di colui lo scempio 

Che in Gelboè sè stesso ancise , ed ora 

Esempio non vulgar ne fia Mcnapo , 

E seco' l’ Unno al Vatican rubcllo : 
Eceo-ei si affretta minaccioso , ed arde 
Ut porre in fiamma e dare in polve al vento 
Il suo sacrato e vcuerabil tempio » 
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Ma noi fara ; via se ne vien veloce 
E fassi da vicino il gran momento 
Ove egli ha da saldar tanti suoi torti. 
Mover'a giuste le bilance , e tronchi . 

Fiati per.’ lo scampo suo tutti i perdoni *. 
Sì disse, ed a quel dir d’eterei lampi : 
Tutti i campi del Ciel furo cosparsi. 

Ma giu nel Mondo ad Aquilca d’intorno 
Fremeva Aletto invenenata i crini 
D'angui fìsch'ianti , e seco allo Megera 
Divampava dagli occhi incendii d’ira , ' 
E cruda ne’ sembianti empia diceva : 

Ornai 1’ anno secondo il Sol rivolge 
Ch’ Attila mosse dalla patria sede 
E qui fra l’armi e fra gli assalti ognora 
"Via piu- superbo -questo popol trova 5 
Tt%or di fama ad ascoltarsi indegno : 
Nulla può dunque 1’ inferual possanza. 

A che più travagliar ? tutte le palme * 
Sono serbate al guerreggiar de’ cieli. 

Che si frangano in pezzi e sia conforto 
Lo struggimento lor degli occhi miei. 

Tal bestemmiando, fisse il ciglio in terra , 
E battendo le palme -ella soggiunge : 

Di che paventa , e che so 9 lien d’affanno 
Per esso noi questo Menapo? ei sempre 
Ei sempre a lato- alla consorte amata 
Gode di lei come in stagion quieta , 

E con pompa adornando il fior degli aulii 
Sa rallegrar la principessa Agave , . • 
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Sè dilettando in cosi nobil figlia; , 

Ed è chi lascia le natie contrade , 

E veste usbergo , ed il morir dispreiza 
Per difesa di lui ; gran meraviglia! . 
Condotto ha di Schiavoni inclite. spade 
Il fiero Adrasto , e qui l’ Italia è corsa , . 
Qui fiammeggia d’acciar popol di Marte 5 
Ma sol Foresto è chi mi tiene in forse ' 

E chi mi toglie la speranza ; stirpe 
Eccelsa , invitta , che virtute apprezza , f 
Che d’ogni altiero pregio ascende in cima, 
Se non che troppo il Vaticano adora ; 
Questi già delle piaghe onde è percosso 
Sano rifossi ; e se abbandona il letto, 

E veste Tarmi, o Regnator degli Unni , 
Quanti trascorreran fiumi di sangue! 

Cosi Megera : Aletto indi rispose : 

Se bastasse il voler , se fosse assai 
O forza avesse una preghiera .ardente 
A sotterra mandar popol nemico , 

Ornai troncato a brano a brano , ornai 
Spento Menapo , e d’ogni male in fondo 
Questi popoli suoi foran sommersi , 

Ma noi siamo ombre, a mio mal grado io dico, 
E troppo e disarmato il nostro Inferno ; 
Però mi affliggo , ed oggimai non veggo 
Ch’Aitila s’apra questi, varchi , e giunga 
Con asta vincitrice in vai di Tebro , 

Ed ivi strugga la magion di Piero ; 

Non però perdo l’alterezza ; franco 
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Fia mia cor rubellante al sommo Olimpo 
tempre più d’ora in or sportisi pena ; 
Infernale campion non sa pentirsi. 

Mentre cosi diceva , atra cosparge 
Ira dagli occhi , e dibattendo l’ali 
Onde l’aria contrasta , ella discende 
Alle di Flegetonte orribil’onde 5 
Ivi trascorre , ivi imperversa ; a nome 
Chiama i più forti de’ Tartarei mostri : 
Tesifone s’udì , ch’errando intorno 
Facea di Stige ne’ sulfurei campi 
Strazio degli empii-: onde sì fier latrati f 
Qual ria novella per gl’ imperi nostri ? 
Asia forse è commossa a cangiar fede ? 

0 corre Libia ad adorar la croce ? 

Tal Tesifone disse $ e quivi Aletto 
Con occhi biechi e con terribil suono , 
Dammi l’orecchio : Il Regnator degli Unni 

1 sette colli di atterrar bramoso 

> , # 

L posto in corso , ma non ha fortezza 
A farsi aperte di Aquilea le mura ; 
Mcnapo i preghi e le minacce spregia , 

E franco per valor d’almi campioni 
Mena in mezzo agli acciar vita gioconda : 
Ma non il campo nostro indietro torni 
Forse annojato dall’ indugio , o forse 
Datosi al disperar , prendo paura ; 

Or chi fara divieto a’ nostri scorni ? 

Chi l’arrtecesser'a ? da porre in opra 
Forza ed ingegno nou .è questo il tempo? 
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Allor traendo per furor muggiti . : 'i 

Tesifone gridò , non fìa per certo ; <• 

Nè punto cessa , ma volando ascese ; 

Su negre piume alla Città steccata , 

32 come ella si sfaccia a pensar prende j 
Qual nota ricco pastor , cui fa rapina • 
Odioso lupo ^ a vendicar si volge . • 

Con sdegnoso pensier per varii modi , 

Ed amerebbe di sbranar la belva r 
Con spessissimi colpi , ed a lei spenta 
Rimproverar le pecorelle ancise , 

Tale il mostro internai tenta e ritenta ' 
Ee sue furie sbranar per varie strade , 

Nè sa posar lo scellerato ingegno; 

Ma quasi stanco in consigliar sè stesso 
Alfìn disponsi- esercitar le frodi. 

Dunque soltil candido lino invola <* > 
Che camicia dal vulgo : usa appellarsi , 
Ed era ricco di Menapo arnese ; ■ 

Indi in vai d’Acheronte egli sen vola , 

E Aove rimbombando atra “ foresta 
Tartaro inonda tra sulfurei gorghi. 

Ivi ben sette volte egli la bagna ; 

Poi dell’orride piume il negro volo . !.. 
Tutto rivolge alle campagne apriche 
Del chiaro mondo, e dove^ erbette e fiori 
Smaltano delle valli il chiuso grembo 
La più soave primavera miete , • v ! • 
E l’appestala tela - empie d’odori, >• ' 
Mortale inganno ; indi trovava Areta ' 
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Dell’alto Cielo al gran Rettor diletta. 
Viveva Arela in solitaria piaggia , 

Ma chiara molto *, sì di ciò che invoglia 
Noslre vaghezze e che cotanto brama 
Il forsennato Mondo ella era schiva. 

Erano suoi conviti erba di prato^, 

I rivi il suo Falerno ; e se per l’alto 
Febo sferzava ad illustrare il Cancio 

II cotanto di rai sparso Piroo , 

0 s’ei Iacea col Capricorno albergo , 

Ella sul terren duro amava il sonno 
Dare alle stanche membra; ed indi in pianti, 
Indi in sospiri , indi in preghiera ar enti 
Facea vedersi alla bontate eterna 
Mercè chiedendo ; il di costei sembiante 
Prese lo spirto abitator di Stige , 

Ed aspettò che la Reina Elvira 
Senza corte de’ suoi facesse chiusa 
Dimora dentro del reale albergo , 

Allor fassi veder ; ma bigio involve 
Manto sue membra , e di sprezzati veli 
Tutta copria la scarmigliata chioma, 
Ambo le guance di pallore offese ; 

E sotto- il ciglio rosseggiavan gli occhi 
Di molto lagrimar chiaro argomento. 

Al suo venir la maestà d Elviia 
Che della santa donna avea contezza 
Rasserenossi , c per le labbra liete 
Fe dal petto volar queste parole : _ 

Oggi per «piai cagioo? molli son giorni 
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Che non ti vidi , Areta ; or come , dorè 
Per te dcggio adoprar nostra possanza? 
Dillo del Cielo e del mio cor ben cara. 
Qui tacque Elvira : e l’ infernal sembianza 
Dimessa il guardo , e mansueta in voce 
Tal diè risposta : O del Signore eccelso 
Sentenze oscure , e della mente eterna 
Profondi impenetrabili decreti ! 

Ecco diluvio di schierate genti 
Innonda intorno , e scellerati Regi 
Fan paventarne i più temuti oltraggi : 

Ma l’aita del Ciel non sarà scarsa 
Per nostro scampo , se cangiando stile 
Ci volgerem del pentimento aU’arte. 
Intanto a rischi di Menapo , intanto 
A sua vita reai fia proveduto 
Con nuovo usbergo , e su novella incude 
Fatto temprar da non mortai ingegno , 
Ecco il ti porgo , e cli’ei ne vesta il busto 
Sia tuo pensier ; non volerà quadrello , 
Spada non vibrerassi , asta ferrata 
Non potrà tanto che ne beva il sangue , 
Mentre di questo arnese il trovi adorno , 
E quanto possa il guerreggiar s 1 inaspri. 
Qui tacque il mostro , ed offeriva il dono 
All’alta donna che i Tartarei lini 
Accettò dalla man Tesifonea ; 

Ed indi chiara di bei raggi il guardo 
Fece sentir queste parole alate : 

S» alcuna in tanto duol può lusingarmi 
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Non vana speme , e se gli spirti afflitti 
Osano ricercar qualche sostegno , 

Solo il sanno trovar nel franco petto 
£ nell'alta virtù del gran Menapo. 

Or se pegno sì caro a me conservi , 

Se me difendi } io fin che miri il Sole , 
Fin che l’anima mia seco soggiorna 
Non sarò più di te che di me stessa. 

Sì disse Elvira , a cui rispose il mostro : 
Non ti da la mia man l’alta ventura 
Che tanto apprezzi , ed accettar non deggio 
11 tenor delle lodi onde mi onori 5 
Lodisi Dio : nel così dir s’ inchina 
Segno di riverir l’altiera donna , 

Nè più fé’ motto , ma levossi , e sparve. 
Sparve come talor nube di fumo 
Al trasvolar di boreal bufera. 

Ma d’ Elvira i pensier furo sorpresi 
Da meraviglia , e le nudriro il petto 
Di non usata in core uman dolcezza. 
Corsero poscia le dorate rote 
Dell’almo Febo , e si lavaro in fondo 
Delle del gran Nereo piagge ondeggianti , 
E diede bando alle cure aspre il mondo. 
Ma quando apparve l’Acidalia stella 
Chiara del chiaro giorno apportatrice , 

Si mosse Elvira , c ritrovò Menapo 
Soletto in letto 5 ivi gli diè contezza 
Della venuta vecchiarella , e come 
Lasciò lo scampo per la regia vita : 


Al primo suon della novella udita 
Scossesi il Re giocondamente , e sorse 
A seder sulle piume \ indi circonda 
Tre volte il collo alla consorte amata 
Pur con le braccia , e la copri di baci j 
E presala per man fa d 1 ogn’ intorno 
Soave risonar queste parole : 

O delfanima mia solo conforto, 

Solo diletto , o delle mie speranze 
Combattute da guai solo sostegno , 

Quando venisti a me che il tuo cospetto 
Non mi colmasse di bramala gioja , 

Nè mi arricchisse di dolcezza? ed oia 
Nc vieni a farmi senza fin felice . 

Ecco , la vita mia contra le piaghe , 

De’ micidiali acciar fia riverita ; 

Farò mirarmi fra perigli > e( l a R* 

Quivi darò della fortezza esempi , 

Aprendo il varco alle vittorie $ oniai 
Franco è mio scettro , e la corona in Ironie 
Riposerà del successore Infante 
A noi si caro : sì dicca sorpreso 
Da soverchio piacer d’alta speranza : 

Ma verso il sommo correttor del mondo , 
Onde ei credea che a lui venisse il dono 
Cotanto singoiar, non mandò lodi, 

Non mandò preghi , e si guerniva il busto 
Del fier venen della palude inforna 
Mal medicalo degli odor soavi } 

Ld addobbossi delle regie vesti 
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Di passo in passo , ove Dedalea mano 
Fatto avea fiammeggiar -vago, trapunto 
Ricco di gemme e di rugiade Eoe $ 

Poi di feltro- impennato il crin ricopre, 

Ed al fianco sinistro il brando appende , 
Ed esce in ampia loggia $ ogni parete 
Avean dipinto Policleti e Zeusi 
Con lungo studio, agli occhi altrui. conforto} 
Vario splendor di Paretonii marmi 
E marmi Argivi ricopria gli spazii 
Del pavimento $ in sì reai magione 
Soleano i Duci riverir Menapo 
Uso venirvi con la prima aurora : 

In su quel punto era sorgiunto Adrasto ■ 
E seco' Ernesto ; Adrasto unico germe 
Di Petafan degli Schiavon tiranno : 

Avea costui trenta fiate Aprile « - 
Fiorir veduto , e risplendeva altiero 
Nel più bel fior della mortai- beltate : 

Spada cingeva , e si avvolgea di usbergo 
Per franca >far la Principessa Agave 
Onde era amante riamato ; solo 
Si attendeva cessar P opre di Marte , 

Ed indi celebrar lieti imenei. 

Ma di Trevigi e delle belle intorno 
Molte castella era Signore Ernesto 
Già figliuol di Erminato: era leggiadro, 
Retto a mirar , ma di beltà guerriera , 

E poco dianzi egli varcò venti anni , 
Fortemente diletto 1 al cor di Elvira , 
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Onde osava sperar la regia sposa. 

Costor guerniti di metallo e d’ oro 
Moveano il nobil piè dentro la loggia 
Fin che Menapo le vedersi : allora 
Fermaro i passi , ed ahbassaro in terra 
Quasi il ginocchio , e dimostraro al vento ; 
Scoperto il crin di riverenza in atto: 

Il Re cortese con la man fe segno 
Che ne . vengano a sè , poscia commise 
Coprire il capo , e finalmente ei disse : 
Molto amati campioni alla cui destra . 
Voglio dovere il regno , la cui vampa 
Di vero amor tanto mi accende il petto 
Che spegner noi potranno acque d’obblio, 
Vostra virtù fin qui stata è siccome 
Argine all’ inondar del fier nemico , 

E salvò la Citta j ma quinci innanzi 
Con più franchezza maneggiate l’armi , 

Cliè messaggio del Ciel reca novelle 
D’alto soccorso: ei si diceva, ed ecco 
L’afferra giel che fa tremarlo , e casca , 

E gridò nel cadere : ahi che mi moro ! 
Qual per Cielo seren spande colombo 
L’ali dipinte , e va cercando rivi 
O ve lavar la dilicata piuma, 

Ma trova arcier che bene esperto scocca 
Dardo impennato , e gli trafigge il volo 
Onde trabocoa , e non temea del colpo , 
Tal di quel Re mal fortunato avvenne: ' 
Tutto cosperso di pallore ei versa 
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, t Sospiri odiosi di sulfureo fumo . 

Dall'atra bocca , e fortemente anela ; 

E vuol parlar , ma di parlare invece. 

Ei scilinguava ; disse al line : o duci , 

Al mio fancìul. deh lealtate e fe ; 

Altro non giunse j e su quel punto Falena 
Se ne volava alle magioni eterne. 

Ernesto, Adrasto, le seguaci schiere • 

Ciò rimirando non facean parola , . 1 
Ma 1’ un ver l’altro si affissava in volto \ 
Come arator , se nell’alzar del giorno 
Vede repente scolorirsi il §ole 
Allor che. e* soffre dalla Luna oltraggio, . 
Lascia l’aratro in abbandono , e guarda 
Il sovvenir dell’affrettata notte' 

Ingombro di stupor , similemente 
Stelle penosa quella nobil turba 
Sul venir men del Re ; poscia dogliosi 
Misero gridi , riversando i pianti ; 
Faceano alto risonare omei ; . 
Immantenente la città percossa' 

Fu dall’aspre novelle , onde cordoglio 
Tutte x trascorse quelle vie. funeste \ 

Nè penò mollo ad impiagar le orecchie • 
Della 'donna reai ; sul priemicr suono 
Fu quasi pietra ne’ sembianti , ed indi 
Tornando • viva ella scagliò lontano - l! ' 
L’aurea corona , c si divise i crini , 

E trasse mugghi di profonda angoscia ! 
Pur dianzi il'ciel mi promcttea soccorso , 
Chiab R./'W.fX a 


t8 

Ed or mi spoglia (Togli i aita ? e dove 
Dove appoggiarsi la mortai speranza ? 

Fra questi- detti ella fremeva , fiumi 
Spargea di pianto in sulle .belle guance, 

E poi di nuovo cominciò lamenti : 

Manti superbi e regi letti , letti 
Non. più, ma tombe, a che dolente punto 
Or mi traete ? o me felice s’era 
Nascendo destinata a. vulgar culla! 

Misera Elvira , in s'i cru del- stagione 
Chi ti fa schermo?* chi ti serba il regno?- 
Chi da scampo al figliuol? si dice , e prende 
Rapido corso a ritrovar le membra 
Del suo. Re spento: ella incontro per via 
Ernestjo * Adrasto , die recava in braccio 
Il freddo corpo- del Signore estinto 
"Verso le stanze dell’ usalo' albergò. *\- 

Éssi come fur presso y e vider tinti *'' 

Di mortai, pallidezza i bei sembianti*-- > * - 
Dell’alta Donna, e come scuro il guardo, 
E delle chiome rabbuffato! T oro, r,r 

Costretti da pietà sparsero pianto. -' l ■ 

Ma la Reina quantoopuò si avventa- - 1 "*- i , 
Verso il caro consorte ,hì 1- collo cinger 
Tenacemente, >e mille: volte* il- bacia y v <1 " 
E Sovra: il petto-!abband'on0tà' geme , - , b e 

Delle lagrime sne.ndn'punto avara. - * ' 1 - * 

Or come al lamentar non !-ponca fiuéy' *''' 1 , 
Adrasto le* dice va: inclita Donna !| ”* , ' e,a ' > 
Deh perchè li abbandóni?, a’grandi è^biasWè* 
Non trionfar delle fortune avverse r rvl - 'V; 
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Ella dopo gravissimo sospiro 

Guardando fissamente il corpo estinto 

Fece a se forza intra singhiozzi , e disse: 

O di quante gioconde avca speranze 

Solo sostegno , e ne 1 miei guai conforto , 

E sola vita del mio cor Mcnapo , 

Perchè vivere io più ? forse per sempre 

Qui lagrimar tua miserabil morte ? 

Ma s’ io volessi , onde ne avrò possanza ?• 

Sono io diamante? ho di macigno il petto? 

Ah ch’io sento perirmi ! io queste noie 

Cadde sul suolo j ivi si scosse alquanto , 

Poscia anelando se ne andò lo spirto. 

Quei Duci afflitti tenebrosa pompa 

Fero apprestarsi e dolorosi onori 

Per li regii sepolcri , ed indi franche 

Volsero Palme a travagliare in guerra. 

CANTO SECONDO. 


Ma per Torride imprese al fin’ condotte 
Tesifone empia raddoppiò l’orgoglio ,• 

E fatta vaga di spiegar suoi vanti 

Tra i mostri inferni ella ne va veloce- 

•» 

Alle di Averno penosissime ombre p- • 
Cola superba io vista alza la^ fronte , ; '• 
E trasvolando con Tartarei, gridi i 
Faceva alto sonar gli antri infocali?-; .■* 

D icea le frodi onde . ella, spense i giorni 
Di quello eccelso regnator r dicea 
Ee fiere angosce della, trista Mvws 


> * * 
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I 
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, , A 1 C/ 1 1 « - > » ‘ • i ■ 

Onde ella cadde j il generai cordoglio,* < 


* i 
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Ove è rimasa la citiate oppressa 
Non tacque punto : ornai le mura aperte 
Per cui tanto sudossi-, oggimai baste" 
Andran degli Unni a guerreggiar sul Tebro; 
Colà faransi i . venerati .altari ' • : <>.-•< 

Stanza di belve ; e quello eccelsa ed 'alto 
Monte del . Valicati darà tributo . - t r 

Di folte spiche a vincitori- aratri. . - ’**' 
Tal per l’Èrebo tetro alteramente 
Pur bestemmiando ridicea suoi pregi , -i 
E le inferne. falangi unqua non stanche 
Faceano udir l’abbominevol nome^, , 

Con somme lodi: allora infra: -quei mostri 
Uno ve n’ebb'b .che svegliò- l'ingegno /> ’ ' 
E cercò gloria in danneggiar lai Terra 
Presso a perir senza il reai governo. 

Ed in. profondo all'anno ornai sepolta.; 
Questo solea nell’ infernal baratro 
Asmodeo dirsi , ed era sempre intento 
Ad affinar della lussuria l’arte : -» . • - 
Sono. opera di lui quanto d’ amaro-- 
Vedesi sofferir da petti amanti- * ’ ' 

Di tormento e di: pena;, ei mossele seco 
Se lusingando egli-, dicea per via; 

Se Te sifone nostra, ornar le' tempie 
Brama di lauri gloriosi , e chiede - 
In riva di Acheronte alzar. trofeo , - 
Non brama a torto; egli è ben degno ;■ ed io 
Amo che a bell’oprar si dia. mercede , • ! , 
Perchè -la spero ; e non è forse giusto 
Che : fioriscano, in me salde speranze? 
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Sarà forte Àquilca se scossi Troja ? 

Eh! non è ver che Simoenta e Xanto 
Corser di sangue? ed il Sigeo non scorse 
Il figliuol di -P eleo serrarsi in tomba ? 
Sparta già diede al mondo occhi s'i chiari 
Che per arte di me posero in fiamma 
Dell’Asia i regni 5 io di cotanti rai 
Feci sul Nilo fiammeggiare un volto 
Ch'orbo ne venne il gran campion di Roma, 
Onde Egitto ne pianse e chiuso in nembi 
D’altò~cordoglio sospirò Tarpea : 

Nè questo giorno apparirà men forte 
La mia possanza 5 sl parlando ei giunse 
Alla città mal fortunata ; e quivi 
Con prónto ingegno esaminò le strade 
Da porla in polve j e ritrovolle in breve. 
Or discendendo* dal Permesso ombroso 
Cantane Euterpe , e l'una e l'altra guancia 
Di fresche rose colorita , o Clio.- 
Era d’ Elvira e di Menapo figlia 
La giovinetta Principessa Agave > - 
Di cotanta beltà che almi guerrieri 
Per lei giojosì distruggeansi in fiamma : 
Uno era Adrasto del Signor che regna 
Intra fieri ’Schiavoni unico erede , 

Chiaro per Io splendor dei bei sembianti, 
Chiaro per l’opre del gentil costume , 
Chiaro non men per la franchezza in armi, 
Quinci -sovranamente al Re fu -caro , 

E caro, insieme alla Reina Elvira , 

E se godean della bramata pace \ 
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Dell’ inclita fanciulla, il facean sposò -, 

In tale stato egli lattava il core , 

E nudriva il desire , e cotal volta 
Faceva atti d’ amor per la speranza I 
È tempo fu ch’egli mandolle in doao 
Alto regalo , incatenate gemme , 

Perle dì Gange, e di Perù piropi 
Quinci pendea scolpito in piastra d oro 
Il navigar deH’Agenorea figlia ^ 

Sul toro inganualor , vedeansi laeque 
Scherzar gioconde , e su per 1 alto 1 aure, 
E vezzeggiando il trasformato amante 
Dar baci al piè della beltà rapita. 

Con sì fatto guerricr facea contesa 
D’ amor in campo, e per le regie nozze 
Dell’alma Agave sospirava Ernesto 
Principe di Trcvigi ! in lui virtude 
E ben fondata nobiltà splendea , 

E sfavillava dell’età sul fiore. 

Questo tenor di cose al fiero mostro 
Tosto fu noto , cd ei svogliò suo spirto 
A porre in opra non piacevol froda : 
Compose a se d’intorno aeree membra 
Uscite ornai di gioventute, ed ara 
D’ alcuna crespa il volto, e vela i crini, 
E dentro a foschi manti egli s’ involve , 
Fassi Frontea della fanciulla Agave 
Nudrice un tempo , e cosi fatto apparve 
Da dove Ernesto in solitaria stanza 
Guerniasi d’arme : egli il saluta , e dice : 
Ernesto giù tu sai che fui d’Agave 
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Nudrice , or odi me che a te ne vcgno 
Inviala da lei : mentre Tur vivi 
I genitori , ella celò sue voglie, !> 

Nè volle far contrastò a’ suoi desiri , 

Or che vive in balia di se medeshia 
Offre la sua beliate alla tua fede,- • • 
Per fat tisi consorte j or quanto e doye 
Fa di mestiero adoprerai l’ingegno 
Di cavaliero e d’amatore: inlamo 
Tu di questo monil cingiti l’oro 
Al collo intorno, ella il li manda, ed ama 
Spesso mirar che tu ne vada adorno. 

Nel cosi dire egli porgea l’arnese 
Onde era stato liberale Adrasto 
Ver la beltà d’Agave : in qual maniera 
Città steccata da nemiche squadre 
Langue iti mesto digiun , ma se le giunge 
Soccorso amico , apre le labbra al riso , 
Ciascuno apprende a rallegrar sembianza > 
E sulla fronte serenar la speme , 

Tale in quel punto fe vedersi Ernesto. 
Kidean sue labbra , e sfavillava il guardo,, 
E sulle guance non so che di lieto 
Subito apparve 5 ei cento volte e cenla 
bacio le gemme e ribaciolle , al fitte 
Fe del petto volar queste parole: 

O immensa beltà , che altro non sai 
Salvo che il servo tuo render felice 
Immensamente , a tuo favor siati pronti 
Seqjprc di tutto il cicl tutti i favori , * - 
Ed io trabocchi degli abissi in fondo 
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S’unqua mi pentirò d’ esserti servo. 

O bella fronte , o belle ciglia , o spaccili 
Pi ogni altiera bellezza , infra mortali 
Andrete voi di gentilezza esempio , 

Ed io di fede ; ei così disse : il mostro 
Prende commiato ed indi move i passi ^ 
E non gli move indarno ; Adrasto trova , 
E per tal modo gli ragiona : Adrasto , 
Mentre da’ genitor si resse Agave , 

Ebber le vele tue vento secondo , 

Or non è calma 5 io veggo molto Ernesto 
Andar brioso , c mi ritorna a mente 
Che usanza femminil non è fermezza ì 
Serbare amando ; così detto ei tacque : 

Ma fiamma e gelo in un balen trascorse 
All'amante guerrier per ogni vena , 

E di varii color si tinse il volto ; 
Fiammeggiava lo sguardo, e dentro al petto 
Fremea per ira,- e di se stesso tolto 
Motto far non potea : quinci di A verno 
Eo scellerato messaggier diparte , 

E trasvolava alle sue frodi intento; 

Per cotal modo corse il giorno , e chiuso 
Si stette Febo dentro il mar di Atlante ; 
Ma come l’alba seminò sue rose , 

Il poco avanzo de’ miglior guerrieri 
E quelle teste più canute andaro 
"Verso il palagio a raunarsi , ed ivi 
Cercare appoggio al ruinoso impero."' 1 
Per quel cammino raffronlòssi Adrasto 
Con esso Ernesto ; Ernesto iva pomposo 
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In spoglie d’oro , e gli pendea sul peno 
i II d’ Agave moni) tanto pregialo : 

]Ed ei fattone allier movea giocondo. 
Come lo scorse Adrasto-, immantenente 
Ficcagli il guardo addosso, e bieco il guata ; 
t Ma rimirando poi l’oro e le gemme 
i Onde alla bella Agave ei fece dono 
Splendere al collo del rivale intorno 
Vassene in foco d’ira ; oscura il ciglia, 
Dibatte i denti , e duramente freme 
li Così gridando : onde cotesto hai tratto 
Reai tesoro , e come indegnamente 
Te ne arricchisti ? alle parole acerbe • 
Meravigliando diè risposta Ernesto : 

! Portolo- perchè voglio , e l’ebbi in dono 
Da tal che la mia fe ne fece degna. 

Non è ciò ver, soggiunse Adrasto; il porti 
{ Perchè ne fosti ladro. Allora entrarnbo 
Sfodrano i brandi , e già ne va per l’alto 
i Feroce il -suon de’ ripercossi acciari , 

E P aria s’empie di faville : quale 
Se per bella giovenca, in prato erboso 
? Agitati d’amor dansi battaglia 
j Tori cornapuntati , alto muggito 

Spandono all’aura , e con la fronte bassa 
Non mai son stanchi a rinfrescare assalti ; 
Miransi intanto lacerati fianchi 
D’ampie ferite , e di ben calda vena ( 
Sapgue, abbondante riversar gozzaje : 

Non con minor possanza e minor ira 
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Provano quei guerrier di trarli a morte 
Con spessi colpi , ora nel petto , cd ora 
Nel ventre, ora ne’fianchi, or nella fronte. 
Erano intente a ritovare entrata . 

Del nobil sangue le assetate spade , 

Ma sempre indarno 5 così fatta è l’arte 
Ch’aveano entrambo nel meslier del l’a inai . 
Al fin siccome fulmine fremente 
Che avventa Giove adunatof de' nembi , 
Scagliossi Adrasto , ed allungò la spada 
Quanto mai più potea verso il nemico ; 
Trovogli il braccio destro , ed ivi squarcia 

I nervi , e frange fossa ; indi la traggo , 
E fortemente glie la immerge in petto ; 
Subito cadde in sulla piaggia , e Iunge 
Fece d’intorno risonare il piano; 

Ivi gemendo intra singhiozzi fugge 
L’alma pronta a volar per le ferite , 

Ed ei vien freddo con mortai negrezza : 

II vincitor volge le spalle , e riede 
Pieno di rabbia a suoi riposti alberghi t 
Ed ivi pensa alla infedele Agave 
Profondamente arso di sdegno , e seco 
Quasi saldaudo sue ragioni ei dice : 
Spento è l’ infame, e del suo sciocco ardire 
Data ha la pena \ or quelle carni indegne 
Giacciansi sposte per convito ai cani \ 

Ma qual di te prendo vendetta , Agave X 
O dell’arso mio cor sola Reina 

Or fra chi regnerai , se tu non regni 
Come sovrana fra le donne ingrate i 
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O occhi ove d’amor tante faville 
Splendere io vidi , e voi gentil sembianti 
, Chi l'arte v' insegnò di tanti inganni ^ 

Di tante frodi : e si dicendo ci batte 
La trista fronte con la destra , e pensa 
Fisso col guardo in terra ; indi si scote , 
E col piè batte il pavimento , e grida : 
Cingi la spada , Adrasto ; esci* dal regno,. 
E vieni pronto ad incontrar percosse , 
Vieni ; che poscia tradimenti ed onte 
Non mancheranti: ah crudel gente, ah nome 
, Femmina nato all’ onde inferne l scenda. 
Fulmina che le invola.; atra tempesta 
Le spenga e le sommerga: indisi emenda, 
E dice : adunque lascerassi Agave ? 

Ella si lasci : de’nemici in preda? 

51 de nemici in preda ; eternamente 
Sarà ciò pena de’ suoi vili amori : 

Si dice, e ver le mura il piede affretta : 
Giunge alla portale chi guardava i varchi 
A lui ben noto trapassar consente ; 

Egli seo esce , e per diritto calle 
Slampa i vestigi verso i ricchi alberghi 
Del Re degli Unni : per ventura il vide* 
E ravvisollo Absirto , uom di gran pregia 
E molto innanzi alTUngaro Tiranno ; 
Costui feroce maneggiando Tarmi 
Sulla muraglia in sanguinoso assalto 
himase prigionier y. Alena po allora 
Molto gli si mostrò di cor gentile p 
E con alti cortesi cbbelo seco ; 
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Allora Adrasto lo si fece amico ; 

Però da lui non fu sì tosto scorto 
Che prontamente gli si move incontra , 

£ con un oh di meraviglia chiede 
Donde? e perchè? nel così dir lo abbraccia. 
Poi dolcemente lo riguarda in viso ; 

Posto il termine usato alle accoglienze 
'Risponde Adrasto al cavaliero : io parlo 
Dalla citiate infino a qui difesa 
Per me contra ragion , vengo bramoso 
Di dar le mie fatiche al Signor vostro ; 
Però condurmi al suo reai cospetto 
Sia di tè cura ; qui tacque egli : Absirto 
Per man lo prende, e sene vanno entrambe» 
Dove il duce sovran facea dimora. 

Il ritrovaro : ei di corazza acciaro 
Vestiva ardente per piropi ed oro , 

£ dal sinistro fianco aurea gli pende 
Fulgida scimitarra, il petto e il tergo 
Tutto s’ involve di purpureo inauto , 
Manto cui distingueano alme a mirarsi 
.Gemme , tesor dell’Erilree maremme : 

Tal passeggiava entro a gucrrier più scelti 
Con esso lor trattando opre di Marte. 
Absirto inchino gli si appressa , e mostra 
11 campion strano , e dà di lui contezza , 
Attila il chiama, c ben lo accoglie, e parla 
Ver lui cortese in cotal guisa: ho caro 
Voi meco aver campion di tanto pregio 
Per onorarvi , e se avverrà eh’ io deggia 
Operando mostrarlo io sarò pronto : 
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Allora il cavalier con alterezza -< 

Non senza riverenza a < parlar* prese : • 

Allo Signor, da gran ragion commosso 

Mi feci difensor di queste mura • 

A voi nemiche e da ragion , non meno 

Per oltraggi sofferti oggi* ne vengo 

A dar assalto,' e- traboccarle in terra 

Per* te non meno , - e non ragiono a voto: 

Menapó Ile da subitano assalto 

Fu percorso di morte , ed indi Elvira 

Chiuse gli occhi per doglie in sonno eterno; 

1) figlio successor puossi dir 'bimbo , 

Sì scarso è d’anni 1 , e die governi il regno 

Testa non è di ‘riverirsi degna ; >■' • 

La greggia popolar vinta ,- accasciata 

Poco non fa' se con le donne afflitte 1 • 

Prega gli altari ,• i duci ; uno 'hai davanti; 

Ernesto dianzi per mia man- trafitto 1 

Versò 1 ’à Ima col sangue ,‘epiùnon vive: 

Kon- negherò che ci ridiati -Foresto " - 

Illustre per fulgor di nobil’avi '• ' n 

v Onde discende 1 e per tesor possente, 

Grande in asta vibrar, grande per senno, 

E per 1 trionfi e per vittorie grande , 

Ma carcp di ferite or si condanna 

Star sotto coltre e riposar tra r piume: 

Dunque qual cor paventa ? o ‘chi consiglia 

Posar, sommo Signor ; la tua possanza? 

Chè 'non si spande- ógni bandièra al vento? 

Che non Squilla ogrii trombà?P non ti scorgo 

Con mortai rise© a rinnovare assalti ; 

♦ * 
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Vi conduco a gioir duna vittoria 
Che vi si dona in dono : in tal mauiera 
Parlava Adrasto , ed inchinato ei tacque. I 
Risponde il Re: tempo è da porre indugio 
E tempo d’affretlar : se disventura 
Dell’ inimico a guerreggiar ne chiama , « 

Corriamo aU'armi : come dunque sorga a 

La bella Aurora e ne rimeni il giorno , i 

Ciascun si accinga al generale assalto ; : 

Di tutto ciò prendi pensiero , Absirto , l 

Con pronto studio, e non soffrir che scemi I 
Di tuo valore e di tua fede il pregio i| 

Chiaro cotanto: ei più non disse , e tacque 
La maestà dell* Ungaro. tiranno : 

Incontanente i cavalicr partirò , 

E fece Absirto trasvolar palese ] 

Il decreto reale infra le squadre , 

E co’ duci minor tosto dispiega ' 

Tutto il tenor della battaglia, e loro 
Cresce coraggio ad incontrar la morte 
Con forti detti , e se ne va veloce 
La fama intorno , e dibattendo Tali - 
Grida che all’apparir del bel mattino • 

Darassi assalto , e la cittate in preda . 
Rimarrassi al valor de’ più guerrieri : 

Quinci le turbe intalentale a guerra 
• Danno bando al riposo , altri racconcia 
Archi mal lesi , altri saette arrota ,- 1 

Chi brandi terge , chi cimieri impiuma , 

Chi pruova il ferro de’durati usberghi 
Se ila possente a dileggiare i colpi 
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Quando piìi crudo adirerassi- Marie. 

Qual se lalor d’Autunno alma stagione 
Bassareo liberal dell’aureo mosto 
Vuol che si calchi in ben cerchiati tini 
I grappoli acinosi , ognun si adopra 
Uomini e donne in affilar coltelli , 

In tesser vimi , in risaldar graticci $ 

Ogni cosa è bigonci , ogni lavoro 
E rivedere e racconciare arnesi 
Della bramata da ciascun vendemmia : 
Tale era quivi rimirar le turbe 
Intente a raffinar le spoglie e l’armi. 

CANTO TERZO. 


Con si fervido cor , con sì fremente 
Rabbia nel petto si attendea che l’Alba 
Crocaddobbata aprisse varco in cielo 
Mettendo in corso l’ immortai Piroo ; 

Ma su per l’alto dell’ Olimpo eccelso, 
Eteree cime onde il Rettor supremo 
Scote la terra e dà la legge all’onde , 

0 pur coi cenno fa tremar gli abissi , 
Altro si stabiliva alto decreto : 

E questo fu che nella mente eterna 
Fermò dell’ Universo il gran Monarca 
Fare Attila dolente , e di sue colpe 
Esporre al guardo uman giusta vendetta, 
Ferò dinanzi a lampeggiante trono 
Fi splendore infinito, ov’ei si asside, 

Fe di Pietro venir Palma diletta , 

Indi sciogliendo della eterea voce 
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L’ immenso suon divinamente ci diss$ : 
"Venuta è l’ora che il Signor degli Unni 
Saldo dispregiato!* di mia piétate 
Con la giustizia si corregga ; ho scelto 
Per leale ministro a dargli morte • 

Foresto illustre ’regnator d’Atestc , 

Nipote d'avi che in seguir virtute 
Diedero a lui ben manifesto esempio 
Ed egli è tal che sferzerà ben forte 
A gloria procacciar figli e nipoti 
Ma di prèsentè non bastante all’arme * ' 

Tra fasce e piaghe ha per albergo il letto-, 
Tu movi , e porta a lui salute e forza 
Da regger armi : più non giunse, e tacque 
La sempre invitta ed eternai possanza. 

Allor per'ttftto il cielo arse di lampi 
Nova chiarezza j e le falangi eccelse 
Dell’esercito' eterno alzaro note 
Cantando del gran Dio le glorie immense. 
Ma lascia Pietro de’ supremi* campi > 

La non pér or' da : misurarsi ampiezza, 

E prende il volo' r Suo Verso Oriente 
Nel basso mondò ei ràssetnbrava stella 
Che d’òro Striscia ’plér seren : notturno : 

Nè si posò che Oel'mirabil orto, 

Onde mal saggio discaccióssi Adamo , 

Dentro non fosse 5 ivi 1 per aria lieta 
Che non sa 'd’aquilon 'soffrire oltraggio 
Sorgono piante a Cui non lascia Aprile 
Unqua di frondi vedovarsi i rami, * 

E si allegrava tutto if siiol de’ fiori , 
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Quanti ne soglia disiar, lo sguardo 
Pei- suo conforto •, infra colanti, un solo 
Ne colse Pietro, ed era d fior conlenta 
Pur. di ti;e : foglie una verdeggia, l’altra 
Era qual pura neve , e qual, pirppo . .. 
Splendea la .terza sfavillando ip, ostro: 

Così fornitole ne vien del Cielp. 

L’alto messaggio la 've giace infermo 
11 campion, destinalo alla grand’opra. ; 
Correa la notte , e del cammino oscuro . 
Era sul mezzo, e gli . animati in terra , 

Tutti godeano.jn desiato sonno 

Ma non Foresto chiudea gli occhi , e posa 
Dava nel petto a’ gravi suoi pensieri , 
Anzi spiaceva a sjè medc$mo , e caldi 
Traea sospir quando ascoltala il suono 
Delle trombe alla guerra, epcilalrici , , 

Dicendo seco : seri andranno a terra 
Queste onorate mura , e che io tirassi 
Colpo di spada per le sue djfese , j. , 
Sul punlo estremo non gara memoria? 

Si fatto onor per cosi bella impresa 
Ulustrerammi ? e per sì fatto assalto 
Tra sommi- duci volerà mio.iiqme? 

Così dicendo ora il sinistro , ed, pf,a 
Il lato destro rivolgqa tra i lini,,: 

Tulio cruccioso d» non cinger spada. 

Fd ecco entrar del regnato* supremo , , 

Il messàggier nella rinchiusa stanza 
Diffondendovi dentro uu mar.di lampi : 
Virilo Foresto con le man fa schermo 
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Al subito ferir del troppo lume *. ’ 

Ma Pietro fa volar suono celeste 
Formando note umanamente, e dice:' 
Foresto, io scendo dalle altezze eccelse 
Del Paradiso : P immortai possanza 
Del sempre invitto corretlor del mondo 
Mi manda a te: dammi l’orecchio, e credi; 
In questa notte ha da condursi a morte 
Attila scellerato : or tu disponti 
A troncar con tua man 1’ indegna vita , 
Opra che fia possente a porre in corso 
L’alme ben nate , ed acquistar corone $ 

E veggio un forte fra gli altier nipoti 
Farsene specchio tal che appresso al Lambro 
Spegnerà Re non men feroce ed empio ; 
Degli altri io tacerò ; fama non vana 
Alto ne canterà di tempo in- tempo : 

Qui tacque ; ed indi col mirabil fiore ; 
Toccò le piaghe , ed elle venner sane $ 

E del corpo guerrier le nobil membra 
Doppiaro forza : più veloce il piede , 

II polso della man via più gagliardo , 

E per le vene, via più ferve il sangue j 
Onde in guisa cotal Pietro ragiona : 

Della bramata giovinil fortezza 
Io ti lascio giojoso ; or vesti' i panni, j 
E vesti l’armi \ io riporrotti in. mezzo 
Degli steccali, ove riposa l’Unno : . , 

Qui tacque ; ed indi, al cavalier s’ invola. 
Ratto roresto delle vesti usate ,, 

Adorna il busto mdrancato , c cigne< 
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Brando temprato su maestra incude 
Con lungo studio , cd adornò non manco 
La fronte giovenil d’elmo lucente 
Che ricco incendio di piropi ardenti 
D’ognintorno versar non è mai stanco ; 

Al fine imbraccia di ben saldo acciaro 
Ben forte scudo , in cui di perle spiega 
Gangetico tesor } candide piume 
L’Aquila Estense , quando armalo il mira 
Pietro , nel porta infra le regie tende 
Ove posava il regnator degli Unni : 

Notte correva intanto , e piu che il mezzo 
Ornai fornito avea di sua carriera, 

E mirarsi facean l'etcree piagge 
Popolate di lumi , onde per 1 ombra 
Polca gioirsi di chiarezza in terra ; 

E Pietro disse al buon Foresto : il campo 
In che provarsi dee la tua virtute 
Hai qui presente ; tu rinfranca il core , 

E se qui spenderai la nobil vita , 

Fia bene spesa ; e cosi detto ei sparve. 

11 cavalier pien di pensier voEca 

L , c 4 * . ,, 

animo lorle a cominciar 1 assalto , • 

Nè molto dimorò : schiera d’armati 
Moveva intorno a visitar le guardie 
Hi quei ripari ? ed incontrossi in lui ; 

, Horielo il duce alza la voce, e grida 
Donde si vieif ? dove si va ? chi siete ? )( 

Perni imi il nome ; il cavalier celeste * 

òi avvento crudo, c sdì squarcio la strozza: 

1 ;< • -'•Vi'/.'* T>0.. M.if. 

S quei sgozzato trabocco sul piano , 
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Come talora all’apparir d’Arturo 
Fulmine ardente che scoscende ‘i ; ncm 

! _ « s.;a^a in un m nmpntn n 


nembi 

Lamòeggia e tuona in un momento è fere, 
Cotal Foresto mise mauo al. brando , 
Spinse la destra e lacerò quell’ iJmio 
In un sol punto ; e come quercia al monte 
Ove scherniva il minacciar dé ( gli Austri 
Subito casca fulminata', é lunge ‘ it 
Fa co’ rami ÌÒnar‘ le rive ombrose ’, 

Coiai sen venne' quél Baróne a tèrra , 

E l’aureo scudo e la corazza e 1 elmo 
Alto sònaro ; meraviglia immensa 
Ouìrici sorprese i càvjiliér seguaci : . . 

Ma fìer Foresto sollevò la spada . 

Inverso il capo di Agricàlte , é fcn^e ^ -, 
Giù per la fronte è per lo collo in guisa 
Che sopra il destro e sul sinistro fianco 
Si rovesciava la .partita testai , , 

Ma le midolle del cervello, sparse 
Corsero a terra ; le ginocchia ei bieg^i , 

E dà col petto in sul .terren là dove 
Sonno di ferro eternamente il prese : ( 

Non per questo cesso 1, inclita desu a , 
Nearco affrontai \ era di orribil belve 
Mon mai pago uccisor , ben grave d anni, 
Ma cruda e verde si godea vecchiezza. 
Vestiva invece di ferrato .usbergo 
Orride sete di cinghiale alpestre , 

In rimirar da spaventarsi arnése , 

Ma non' paventa del campione Estense 

L’alto coraggi , che tra costa e costa 
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Vibra ferita , c duramente eslinse 
Quelle freschezze del polmon ventoso : 

Ei diede alquanti crolli , indi col tergo 
La terra impresse, e scolorito in viso 
Con narici affilate alzò singhiozzo , 

E dir volea , ma della vita il filo 
Atropo gli recise : oltre sen passa 
Foresto, e taglia a Rimedon la destra , 

E fa cadérne l’arrotata scure 
Onde egli promeltea colpi di pregio 
Villanamente , e poi di novo immerge 
Nell’anguinaglia il sanguinoso acciaro. 
Rimedon casca , ed il guerricr calpesta 
Le lorde membra ; indi atterrava Ofelte : 
Questi fidando in sè medesmo note 
Faceva udir di barbaresco orgoglio 
Al vincitor b^en già da presso, ed egli 
Profondandogli in petto orribil punta 
Tutto il fegato scempia 5 onda di sangue ; 
Sgorgò fuor di quell’antro , ed il superbo 
Rimase desiata esca di corbi. 

Allor comincia ad ingombrar vii late 
L’anima forte di quei duci , ed alto 
Ciascun gridava all’armi , entro i ripari 
Sono i nemici, alParme, all’arme, all’arme} 
Al gran rimbombo che per. l’aria vola 
Mosse la squadra delle regie guardie : 

Era duce Nearco 5 ei giva altiero 
Per anni freschi e per guerricr sembianti, 
E tutto involto di purpuree spoglie 
CatABiu Voi FI . . . 3 \ * 
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Portava in cima del cimicr con arte 
«Scolpito il monte delle fiamme Etnee 5 
Venia saltando > e fier siccome toro 
Se per bella giovenca in valle ombrosa 
Scalpila co’ piè l’erba , e fa col corno 
E col mugghiar brava disfida alU’aure ; 
Dall’altra parte se ne vien 1 ’ Estense 
Come Leon quando le ciglia aggrotta , 

E -con la coda smisurata i fianchi 
Aspro flagella, e che ruggendo ei tuona 5 
Allor rimbomba la Caucasea selva , 

E sul periglio di pasciuti armenti 

«Stan tremando i bifolchi : or chi bastante 

Fora narrar le minacciate piaghe ? 

Il suon de’ brandi ? il fiammeggiar dell'artui? 
E de’ nobili cor l'alto disdegno 
Sparso per gli occhi? il feritor primiero 
Fu la barbara destra : ci laucia un’asta 
Non men di tosco che di ferro armala ; 

Ei sforzò le sue forze ; il dardo fènde 
L’aria ronzando , e nello scudo avverso 
Strada si aperse , ma non giunse ai petto 
Ove era vaga di ferir la punta: 

Ncarco sfodra di forbito acciaro 
Gran scimitarra , e destinava piaga 
Verso la tempia del nemico ; ei schermo 
Fassi pur con la spada ; indi percote 
L’elmo per modo tal che d’ognintorno 
L’ Etna dell’oro seminò faville ; 

Sangue pon corse già , ma sotto il colpo 
Tentenna e mal si sostenea Nearco : 
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Noti lascia il brando riposar Foresto , 

Ma spinse Tarmi entro il belico, # e dietro 
Va furioso , c lacerò le reni 5 
Tale in duo fonti di bollente sangue 
Atrocemente inuebriò la spada $ 

(lasco Ncarco , c sul serrar degli ocelli 
01»! dio noi prese de’ paterni alberghi : 

Mal fortunato , ivi lasciò partendo 
Carissima beltà d’ inclita sposa 
Ed in suo grembo ammammellato infante 
Clic mai non vedrà più : scorse cascarlo 
Smollo possessor d’ampio tesoro , 

E per questa cagione al Re diletto , 

Vide cascarlo , ed avvampogli il viso , 

E per entro le vene incendio d’ ira , 

E fra suoi mise im alto grido : oli pera ! 
E chi di noi piti mostrerà la fronte 
Non vendicato al Ile? tanto dispregio? 
Oggi tanta viltalc ? i cor codardi 
Seibinsi a’ corbi ed,al digiun de’ cani. 

Ed io primiero : ci cosi grida , c scaglia 
Il dardo , e cento secondaro , alcuni 
Forte fero sonar l’aurea celala , 

■Altri grallìaro del gemmato manto 
I ricchi fregi,. e chi percosse Toro 
E lo splendor del ben temprato scudo 
Ivi oltraggiando del reale augello 
Le invitte piume : a tanti gridi a tanti 
Colpi ed a tante delTorribil Marte 
Acerbe furie tenne saldo il piede 
L’alto gucrrier, uè sa cangiar sembiante: 
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Qual se armando lalor rozza falange 
1 montanari cacciator sen vanno 
Giocondi a guerreggiar porco silvestre , 
Egli tra canne paludose e giunchi 
Suo forte albergo se ne sta ben franco , 

E guarda bieco , e per soverchio d’ ira 
Gli occhi rivolge rosseggiane , e mostra 
Pronte a ferir le formidabil zanne 5 
Ma disperato al fin si avventa ed apre 

I chiusi varchi, e frange spiedi, e sventra 
Veltri e molossi , ed ogni incontro abbatte, 
E della opposta gioventù fa scempio 
Miseramente : a tal sembianza in campo 
Trattava l’armi 1’ immorlal Foresto. 

Per fama intanto e per messaggi inteso 
Attila aveva il non temuto assalto , 

E la fredda paura onde eran piene - 
Tutte le squadre ; di stupor s’ ingombra 
Come ciò fosse , e travagliato in vista 
Appella i duci , e ciò che oprar si deggia 
Non è ben certo ; alla perfine ei pensa 
Di prova far quanto potesse in guerra 
La maestate ed il reale aspetto : 

Dunque la spada al manco lato appende , 
E di fidato morion ricopre 
E le tempie e la testa ; e scudo imbraccia, 
Armi dorale , armi gemmate ; ed ivi 
Ei risplendea siccome in ciel sereno 

II temuto fulgor del Can celeste. 

Sì fatto esce di tenda , e Torme affretta , 
E collerica fiamma ardegli in petto , 
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Ch’ei mena smanie , e seco parla , e nota 
Non può formar : se fra stellanti chiostri 
0 nell'oscuro delle tombe inferite 
Alcuno è che governi , e regga il corso 
Della speranza e dell'uman spavento , 
Costui senta mie voci , c porga ajuto 
In questo punto a disfogar miei sdegni ; 

E se alcuno non è che regga il mondo , 
Nulla non me ne cal ; potrà mia destra 
i Fulminare e tonar sopra i nemici 
, Fer sè medesma : in guisa tal s.en corre 
Gorgogliando bestemmie entro alla strozza. 
E già nel ciel verso le porte Eoe 
A gran passi venia quasi gigante 
Il Sol portando l’alma luce al mondo , 

Ed Attila girando il guardo intorno 
Fotea specchiarsi nella fuga indegna 
•Degli smagali popoli ; ciascuno 
Fungi da sè giitava archi e faretre , 
i Asie e brocchier son disprezzati , ognuno 
Discarcasi delParrriv, e sol si Spera 
Nel veloce volar deh piè codardo ] 

Tanta viltate riguardar non valse 
Il Re superbo che doppiando P ira 
Non tonasse dal cor minacce ed onte 
Verso i dispersi : O di guerrieri a nome 
Chiamati a torlo, a gran ragion le spade, 
A gran ragion da voi cacciate Paste , 

Chè son zappe ed aratri i vostri arnesi } 
Ite alle stalle ed al grugnir de' porci , 

3 * 
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Per cui nascerle : oli s’ io ritorno al regno, 
S’ io vi ritorno ! si dicendo ci spande 
Vampe dagli occhi , e fa crocchiare i denti 
Per lo disdegno e per la rabbia : intanto , 

0 carco di trofei ramo di Marte , 

.Astro d’ Tlalia , e per la via del Cielo 
Illustre scorta degli Estensi Eroi , 

Vibravi il brando fulminoso , e tronche 
Sbranavi membra non mai stanco, ed ampio 
Versando sangue funestavi i campi : 

E come awien che divenendo sazia 
Di specchiarsi nel Sol volgesi a terra 
Aquila altiera , e tra belle erbe e giunchi 
Vede stagnarsi un pelaglietto , quivi 
Lieta con largo piè voga per Tonde 
L’oca ciancierà , e vezzeggiando pompa 
Fanno del lungo collo i gru dipinti , 

E nel cristallo van tergendo Tali 

1 cigni cari di Amatunla al nume ; 

Ma vaghi di ghermir scendendo a piombo 
L’augel di Giove col vigor del rostro 
Sparnazza gl’ infelici ; allor per l’aura 
Volano penne dissipale , e l’onda 
Del piccoletto mar torna sanguigna , ' . 

Tale era quivi a rimirar fra Tarmi 
Il Gedeon della magion di Ateste ; 

Quinci in mirar la miserabil strage 
Tanto di rabbia in petto Attila colse 
Che forsennava : et miserali al piede 
Per tosto guerreggiar l’aspro nemico 
Mosse : ma lasso lui , che di sua vita 
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L’osfrcmo fil gomitolava Cloto : 

Tosto ch’ci fu da presso a 1 za la destra 
Col ferro micidial verso la fronte 
Tanto odiata , e fa volar in sohiegge- 
L'oro del Telmo , ma rimase esposto 
11 destro fianco all 1 inimico , ed egli 
Sospinge dellVcciar l’aspra acutezza r 
E spezza l’osio , e trova il core , ed -apre- 
Fiume di sangue che la sabbia inonda- ; 
Casca il liralino , c fa sonar l’arena 
Con la .percossa’; ci scosse poco il piede 
Che gelo il doma, ed un negror coperse- 
Eternamente la rcaf palpebra : • 

Allor Foresto sollevò dal petto 
La nobil voce , e -fece udir tal grido : 
Chiunque sprezza- del Monarca eterno • 

La data legge , e prende a scherno il Cielo 
Qui fermi il guardo : rasscmbrò quel grido 
Strepito d'Occan., s’unqua si 1 adita 
Il Trid enlier dalle cerulee chiome : 

Quinci barbaro cor non più rammenta 
Che sia battaglia , e dileguò veloce 
Per la campagna da temenza oppresso : 
Quivi cinta di nembi errava intorno 
La sempre vaga d’ogni mal Megera , 

E seco Alclto ; a cui diceva : or quando 
Pur doveano venir tante sventure , 

Porta di qui lontano di Signor morto 
Che fu servo di noi : vergogna immensa 
Fora farsi veder vivanda a’ cani 
11 mai sempre devoto a stigli munii 
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Ed io procurerò ch’abbiano scampo 
• E’afflitto avanzo delle turbo : entrambe 
Chiuscr le labbra , e si mctteano all’ opra. 
Ma venuta a suo fin la eccelsa impresa 
Piega Foresto le ginocchia, e rende 
Fervide grazie al correltor del moudo , 
Inde si volge alla citta: ben folte 
Pi gente ne venian fiumare allegre 
Verso il liberalor: tuono di sgridi 
Este pori ava su per l’alto , ecl Esfc 
Pronte quaggiuso rispondean le valli , 

Este per lutto risonava $ ed Este 
Così raccolto ne’ difesi alberghi 
Con la bella arte dell'arnabil pace 
Pelle battaglie ristorava i' danni. 

Fin qui dicca lungo l’Aonia riva 
Ea bella Euterpe delle cetre amica , 

Ed io de' lauri per le scorze eterne 
Ee care note od ora ad or scriveva : 

Tu vero successor de 1 tuoi grand Avi 
, Francesco in seggio riponevi Astrca, 

E di Cerere i campi aveva in cura 
Per alloggiarvi Pace amabil Dea : 

Olì lor felici , e fortunati loro , 

Che sotto il nume tuo , novo Saturno , 
Godono in questa ctate il secol d’oro ! 
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Che la cara e diletta rimembranza 
Delle belle Alme che l’Olimpo serra 
Dentro gli alberghi della 'Tace eterna 
Sia riverita ed adorata in terra , 

7 v 

Riasma Luter, biasma Calvin , Maestri 
D’alta sciocchezza nella scola inferita 
Lalralor scellerati : alle lor grida 
Diano Parecchio di Sassogna i mostri 
Imperversati e di Gebenna gli empii , 

Ma noi fedeli al Vaticano eccelso 
A Spirti divenuti almi e divini 
Sacriamo aitar dentro marmorei Tempii j 
Ed io fresco di Pindo in manti adorni y 
Oltra l’usato ghirlandato i crini 
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Amo di celebrar con nuova cetra 
Per loro nome i festeggiami giorni. 

O Musa tu che nel seren del l’etra 

Hai sede , Urania, ove bella arte apprendi, 

Onde l’umane menti allo sollevi, 

Onde gli spirli a ben cantare accendi , 
Spiega le piume, e mi li appressa, o Diva, 
E le sacrate cose a dettar prendi 
Fra i selle colli e qui del Tebro in riva. 
Meco forse vaneggio ? o pur si mira 
Per me la Ninfa del Castalio fiume ? 

Mirasi certo : ecco per l’aria spande 
Inclite note con eterea lira : 

Deh volgi il guardo e lo raccogli , o Nume, 
Sorto a sgombrarne tenebrosi orrori , 
Ciampoli , grande infra più chiari lampi , 
E glorioso oltra 1'uman costume. 

Nella stagion che già si allunga il giorno 
A passo lento e che scn viene il Sole • 
All’Orse stelleggiale e ch’egli alberga 
Nella fredda inagion del Capricorno , 

Dassi all’Anno Cristian cominciamenlo , 

E si adorna per noi l’alma giornata , 

Però che in essa cominciò del Mondo 
Il Redentore a sofferir tormento. 

Era dall’Occan l’ottava Aurora 
Sorta della sua vita , ed ei si espose 
Di Sacerdote alle canute braccia: 

11 Sacerdote con le usate guise 
Tenute allor per immollai decreto , 
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La pelle innocentissima recise. 

Già noti era mestici' che il gran Messia 
Serbasse in sè l’universal costume , 

Certo non era ; e nondimen cagioni 
Furo non poche, e tutte fur non lievi , 

, Perchè a sè quella piaga ei non perdoni : 
Membra di vera carne egli avea prese , 
Non era uom fìnto , e volea farne prova j 
£ questa verità con argomento 
Di sangue sparso divenia palese : 

Al buon padre Abraam già fu promesso 
Che. di .sua prole apparirebbe in terra 
Il desialo dalla umana gente , 

£ comandossi ad Abraamo islesso 
In modo tal suoi succcssor tagliarsi. 
Dunque che di Abraam fosse famiglia , 

£ quinci esser potesse il' nostro scampo , 
Già non poteva al Redeulor negarsi. 
Allora il nome cosi caro ei piglia : 

Gesù si. appella , nome caro a dirsi ^ 
Caro sopra ogni suon d’ altra parola , ■ 

£ pur sopra ogni suon caro ad udirsi ; 
Koinè che in Ciel sempre si adora , nome 
• Cui sulla terra ogni -mortai s’ inchina , • 
E per cui 'nell’abisso ove ei s’ascolta •• 
Ogni demou per tema erge le chiome.- 
Ma questo che rinchiude in sè memoria' 
Di pena e di dolor giorno: sanguigno 
Un altro seguitò che porta gloria ■ 

Al Signor nostro di ammirabile pregi. 
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Arse per 1 Oriente filiera Stella , 

Unqua non vista più, ma non ignota; 

All’ incendio di lei mosser tre Itcgi. 

Essi la Reggia di Sionne entrato 

Pronti cercando il Regnator di lei 

Dianzi pur nato , ed in Betlem di Ciuda 

Nel vilissimo albergo il ritrovaro. 1 ( 

Ivi siccome a Dio con umil volto ( 

Inginocchiali sulla terra ignuda I l 

Porsero segno della interna fede , 

Incenso , mirra e lucido oro offrirò , 

Ed indi a sua magion volsero il piede. 

Ed era allor che del gelato mese 
Facea Febo doralo il sesto giro ; 

Ma poi che giunge, e non con molto ardore 
La Febea lampa dell’Aquario all’urne , 

E che hanno aperto le volubil’orc 
Venti fiate Sol con man di rose 
II forte smallo dell’eteree porto, 

Ecco adornarsi Aitar ; spoglie odorose 
Apprestansi al vestir de’ Sacerdoti ; 

Ed al Baron , per cui Narbona è chiara , 

Volano d’ogn’ intorno inni divoti. 

E qual sia lingua in celebrarla, avara ? 

E qual pensier non gli dee dar tributo? 

Alto Guerrier che la milizia altiera , 

Ove era scritto e vi splendca sublime , 

Seppe schernire; e posto segno a’ dardi < 

Ad onta immensa del crudel Tiranno 
Seppe alzarsi trofei pur col morire. 

j 
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Che fero gli archi in lui ? crude quadrelli 
Apersero in quel sen fonti di lume. 

Sicché nel campo delle sfere ardenti 
Ora abbaglia il fulgor d’ ogni aurea stella. 
Fatto divin tra le caduche genti,: 

E temerassi ove ragion ne chiami 
Ceppi c catene e solferi r tormenti ? 

Ora olirà andiamo e Spassiamo il corso 
Che fara quattro volte in gonna bruna 
Cimmeria notte ove le stelle han regno T 
E su rote d’ argento erra la Luna : 

Quivi {arassi incontra Alba serena 
Amica d’Aquilon piedimpennato , 

Alba che liberale all’Universo 
D’ alti conforti ci rinfresca in mente 
Come il gran rubellante , il gran nemico 
Nell’al ma Croce si mirò converso. 

O di D io sempiterno onnipotente 
Chiusi giudizii ! Se n’andava Saulo 
Rigonfio di minaccia i fier sembianti T 
D’ira avvampante 5 desiava spento* 

Per forza indegua de’ Cristiani il nome. 
Qual si maneggia intra lanose mandre 
Lupo affamato quando neve Alpina 
Da' folti boschi lo discaccia , o come 
Nelle piagge del Gange empio Leone 
Va fra le squadre de’ mugghiami Tori 
Spargendo d’ ogn’ intorno alti ruggiti. 
Spaventoso cordoglio a’ buon pastori 5 
Tal se ne giva in ben dorato arcione 
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A rapido dostrier pungendo i fianchi 
L’uomo superbo, e trascorreva il campo, 
E mentre imperversando ci più si affretta 
A' precipizi del Tartareo varco 
Trovò somma piotate onde ebbe scampo: 
Foglisi incontra il Redentore , ardendo 
Fra i lampi in aria, e col parlar corresse 
Gli orribili pensier dell’alma avversa. 

Ed egli a’ tuoni di quel dir non resse, 

3VJ a traboeconne abbarbagliato in terra 5 
Poi di Gamaliele a piè condirti o 
Battesmo prese , e per tal via divenne 
Scelto Dottor degl’ ingannati ingegni. 

Allor che non fece ei ? clic non sosfenne? 
Che non pensò? dove non volse il corso? 
La Siria passeggiò , vide i Cilici , 

Argo trascorse , visitò Corinto , 

Ed a quei di Erccteo porse soccorso. 

Che più ? per entro il mar varcò veloce ; 
Lesho , Samo cd Eubca sparse di luce , 
Egina , Deio, Saturnina e Rodi 
Trasse a pregiar la dispregiata Croce. 

3STè gli bastò ; ma divenire odiose 
Jn Cipro fece dell’ Idalio IN urne 
Quelle usanze amorose *, ed indi in Creta 
I tanti onor della Saturnia prole 
Rivolse in nulla , rimanendo scherzo 
I Coribanti e la bugiarda culla. 

Al fin mosso d’amor , franchezza invitta , 
Affrontò poverel l’alta Tarpea , 
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Ove schernendo del Tiranno acerbo 
L’alma infiammala di crudel disdegno 
Salute olirne a’ successor di Enea 
Tei la virtù dell’adorato Legno. 

Con diritta ragion dunque si onora' 

"Virtù cotanta. Oh giù. dal Ciel discenda 
Folgore acuta che disperda i lauri 
Sul rio Parnaso che di lui non canta 5 
E chi ne canta come il Sol risplenda. 
Quando la gente a numerar Febbrajo 
Rivolgerassi , e die i destrieri Eoi 
Andran sudando nel secondo aringo 
Del freddo mese , fia nei ciel salita 
La celebrata Aurora aggiornatrice , 

Ove col Figlio presentossi al Tempio 
L’alma del Paradiso Imperatrice. 

Nè fu tributo o soddisfare a legge , 

Ma fu sovrano di umiltale esempio. 

Ella per tanto al Sacerdote offerse 
Due Tortorelle , a dimostrarsi pura , 

Ella che di candor trapassa i gigli , 

Ella che il Sol, quando è più chiaro, oscura. 
Quinci ver Betelem lece ritorno 
Col Pargoletto Redentore in braccio , 
Poiché con cinque sicli ella il riscosse. 
Ma tu , Donna divota, in questo giorno 
Lascia per tempo le notturne piume, 

E nudrisci bel lume in bianca cera 5 
Movi a tetti sacrali , ed ivi umile 
Con le compagne va cantando in schiera, 
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Alta memoria de 1 beati passi 
Che mossi furo in quel grand’atto eccels 
Dalle porte del Tempio a’ sacri Altari. 
Qual fu drappel , da che girossi il Ciclo 
Degno cotanto , ed a mortale orecchio 
Quali faransi udir nomi sì chiari ? 

Anna la santa a profetare avvezza > 

E Simeone il celebrato vecchio , 

E la guardia fedel del buon Giuseppe j 
Poi la suprema di Maria grandezza, 

E seco il nato Fanciulletto eterno ; 
Arrogi le invisibili falangi 
Dell’ infinito esercito superno 5 
Giornata eccelsa !■ Or quale cor s’invia 
Meco giocondo, e di odorosi incensi 
Ben provveduto si dispone agl’inni 
Per celebrare ed adorar Mattia? 

Alma dal Cielo al sommo grado eletta 
Onde cadendo innabissossi Giuda , 

Alma di amore ardente, alma benigna , 
Quanto colei del traditor fu cruda. 

Di questo inclito spirto i sacri onori 
Fapsi alto risonar , poscia che il Sole 
Corre illustrando de’ celesti Pesci 
Le belle squame, e che ne’ campi foschi 
3)el ciel notturno si nasconde Arturo j 
Onde Borea gonfiando ambe le guance 
Orridamente fa crollare i boschi , 

Ed in mare il nocchicr poco è sicuro. 

Ecco dell’anno che cerchiando vola 
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Fa correre i suoi giorni il terzo mese , 
Marzo appellato : vanitate antica 
E folle orror rii gravi colpe , oh quanto 
L’Universo tcncano tenebrato! 

Al vero Dio , dalle cui mani uscito 
JI basso Mondo ed il superno Olimpo 
Con tal bellezza tuttavolta ha stato , 

Non si diè nome : un che inghiottiva i figli) 
Ma che al padre mostrò Palma rubella , 

Sai urno si dicea , diceasi Giove , 

E volcasi adorar : folli consigli ! 

E per lui si nomava e Cielo e Stella 5 
Nè mcn la forza e la esecrabil arte 
Onde si corre al Tarmi , onde si versa 
Di sangue miserabili torrenti , 

Idol si fece , ed - appettassi Marte : 

Ma quelle sciocche iniquità remote 
Oggi nebbia ricopre, e di virtute 
Chiaro splendor queste giornate adorna , 
Serbando Torme delle guaste note. 

Come dodici volle in ciel vedute 
Sian le bellezze della fresca Aurora f 
Viene dal gran Gregorio il gran splendore, ' 
Astro d 1 Italia , e di suo nobil merlo 
Fassi con armonia sacro racconto. 

Egli sovran Dottor , sovran Pastore , 

* Sua verace pietà soffrir non volle 
‘ Il tosco d’Arrio funestar le Spagne; 

Li Maurizio spezzò l’aspro furore ; 

Col Battes.mo salvò la gente Inglese i 

CauBR.rol.n. 4 
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Domò l’orgoglio di Biznnzio , e franca 
Roma da ferri barbari difese. 

Cosò di lui cantando aurea ghirlanda 
Non di caduchi fior lesse Parnaso , 

Ma Parnaso celeste , il cui concento 
Ed all’Invidia ed all’Obblio comanda. 


Nè men canta di te , sacro Giuseppe , 
Della Madre di Dio Vergine Sposo, 
Poiché si accosta di Lalona il figlio 
Al ripien di vigore almo Ariete , 

Quando sotto bei rai le aeree piagge 
Di bel seren per Aquilon son liete. 

O chiaro germe della Regia Tribù , 

0 figliuol di Giacobbe , o Retlemmilo , 

1 cui raggi oscurò già povertate! 

Di quale Imperador gloria infinita 
Quaggiù lampeggia? o qual s’innalza scettro 
Che possa pareggiar tua dignitale ? 

Tu solo scelto a ben servire il giusto 


Dalle nubi piovutole suoi divini 
Tanto giocondi ad ascoltar vagiti 
Tu raccogliesti , e dar potesti baci 
• Delle beate fasce a 1 puri lini 5 
Tu sugger nel digiun vergine latte 
Il rimirasti , e per cotanti modi 
Iddio fatto bambiu tu vezzeggiasti. 


Che posso io dir per illustrar tuoi pregi , 
Che posso dire io più? dunque men varco 
Alla bella stagione , in cui si diede 
A tanti guai dell’ Universo aita , 
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Da non giammai sperarsi altronde , in cui 
A germogliare il Salvator si elesse 
L' inclita terra. Allor temprossi il ferro 
Onde il furor delle Tartaree squadre 
Fu conquassato con orribil guerra: 
Allora al Re de’ tenebrosi abissi 
Si apparechiaro adamantini ceppi 
Da rilegarlo nelle furie infeste , 

Ed all’ incontro furo udito i pregili 

Perchè scendesse ad arrecar salute / 

( 

L’ immenso amor della bontà celeste. 

O promesse di Dio non mai bugiarde! 
Ecco il roveto che Moisè percosse 
D’alto slupor , mentre sull’erta cima 
Del Sinai non si distrugge ed arde : 

Ecco non men di Gedeone il vello 
Quando asciutta lasciò l’ampia contrada 
Là dove era disteso , ed in lui piovve 
Il gr an Dio d’ Israel tanta rugiada. 
Adunque chiara e ben serena , adunque 
Lieta quinta e vigesima giornata , 

E lieto Marzo ! ivi spiegò le penne 
E quaggiù divulgò fido messaggio 
La lungamente desiata pace.' ’• 

In Nazzarette Gabriel sen venne , 

Ed alla Piena d’ogni grazia spose , 

O giorno singolari l’alto decreto: 

Ed ella consentendo umil rispose. 

In quel momento del perduto Mondo 
Ebbesi al Mondo il Salvatore , e tersi 
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Alla natura non possili il cose. 

Le quali a dir non ha Parnaso cetra 
Salvo che basse mollo a. farsi udire : 

Però tacciamo , ed ogni cor gentile 
Dara perdon •, poiché non merla scusa 
Un fuor di speme e sconsigliato ardire. 
Dunque meno alte vie corriamo, o Musa. 
Ecco ritorna , e ne rimena Aprile 
L’aspettata bella di Primavera. 

Ella il candido sen tutta svelata 
Al bel Zcliro suo fa rimirarsi 
I biondissimi crin lìoriutrecciata , 

E dovunque rivolge il pie vezzoso 
Verdeggia di bella erba ogni pendice ; 

Ogni onda di ruscel divieti piu chiara, 

E tra horror. di giovinetti boschi 
Più l’aura se ne va tnormoratrice : 

Ma su lo smalto de’cerulci campi . 

Fa nel cielo strisciar le rote d’oro 

Febo sferzando , e con la face eterna j 

Le corna alluma deirelereo Toro. 

Nè perchè Toro io nomi il folle vulgo 
Poco pensando mie parole schema : 

Altre bclv.e là suso hanno ricetto : 

Son ciò serpenti ed Arieti ed Orsi , 
li non meno Centauro arco vi tende : 

Non per tanto è mesticr sano intelletto 
Mentre si accolta j che ove senno abbonda 
Spesso per buon consiglio alcuna cosa 
Suona la lingua , altro rinchiude il petto: 
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K per tal guisa a Marco il gran Cronista 
■Si .accompagna leone , ónde sia chiaro 
Con qual forza suo dir fosse sentito : 
Certo ch’egli dal cor spinse la voce 
Contro barbara gente ed idolatra , 

,Cosi forte ad udir come ruggito. 

Ei resse di Alessandria il sacro Impero 
Fedelmente : ivi d 1 iniqua spada , 

Perchè gisse a morir , piaga sofferse , 

Del puro sangue testimonio vero 
Che per prezzo del Mondo al ciel si offerse: 
E di sua pena il celebrato giorno 
Che vigesimoquinlo esce dall’onde : 

Ed in quel tempo è confermala usanza 
A coppia a coppia uscir Teste sacrale, 

E la plebe raccolta in lunghe righe 
Seco peregrinar per la Cittade , 

INon già tacendo 5 anzi con preghi ed inni 
bassi volare universa^ concento 
Invocando di Dio l’alta pietadc 
Ed ei non la ci nega ove cosparte 
Vadano con dolor calde preghiere , 

3Nò di fìnta bontà siano i sospiri. 

Deh chi di ben pregar ne insegna l’arte ? 
Ed onde apprenderemo esser dolenti? 

Ecco ad ira commosso il gran Tonante 
Fa segno di voler che siano prova 
Delia giustizia sua nostri tormenti , 

E gli antichi flagelli in noi rinnova. 
Misera etatc! a cui fassi da lungo 


/ 
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Ogni conforto , ed ogni sorte avversa 
Ognor più forte da vicin minaccia 
Pielate in fondo, va scacciata in bando 
L’alma Giustizia , e la sincera Fede 
Schernirsi dalla Froda in van procaccia , 
E vinta dal furor Tainabil Pace 
Al fiero Marte i seggi suoi concede , 

3Nè pur osa mostrar la bella faccia; 

Quinci carca di acciar sotto Boote 
Freme orrida Bellona , e non le basta 
Gonfiar tartaree trombe, e dentro il sangue 
Colà del carro suo tinger le rote , 

Ma verso Italia vien scotendo l’asta j 
Ed ella afflitta da 1 prodigi impara 
Lagrimar la stagion non giunia ancora ; 
Però colmo di duol guarda l’armento V. 
Come cosa perduta , e mesto in volto " ' > 
Il montanaro i Tori aggioga ed ara, 

E per entro le Terre il Popol folto 
Stassi dimesso , e di sè stesso in forse . 

Le vedovelle van chiedendo aita , 

E lasciando fra l’aure il crin disciolto 
Rinchiudonsi le spose in foschi panai 
E per lo bianco- sen versano i pianti. 

E come no ? Se inai sicure culle , 

Per non dir altro, han da trovar gl’ infanti? 
Dunque por si vedrun per modo indegno 
A fronte a fronte al. fin cristiani acciari ? 
E sangue inonderà gli' ampii sentieri , 
Atlerrcransi le Cillali , ed arsi 
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( Così tempo verrà , 'crudi pensieri ! 

Che ove Dio si adorò latrerai! cani; 

E lìeno roderà» greggie adunate 
Siccome in stalle ; e nitrirà» destrieri . 
Nel passeggier destando ira e piotate. 
Questi fieno i trofei ; queste memorie , 
Lasceran di loro armi i Re guerrieri,. 

E questo il pregio lia di lor vittorie. 

Ma non perde franchezza in tanti affanni 
Urban sacrato , fa querele , e prega , 
Impiega/ alti messaggi , e non mai stanca 
I Grandi irati raddolcir procura. 

.Per opra tua dileguerà lo sdegno 
Ch’ogni alma infiamma ed ogni petto indura, 
E fra noi bella Pace avrà suo Regno. 

J 

LIBRO SECONDO. 

Ecco del vago Maggio il primo giorno* 
Dell'alma Estate messaggicr fiorilo , 
"Vicnsene adorno, c per io cicl sereno • 
Tra chiari rai d’ Ipcrione il figlio 
Si affretta co’ Gemelli a far soggiorno , 
Cara slagion ; ma noi su prati erbosi 
Con mau Dedalea non tcssiam ghirlande t 
Anzi sposiamo a cetre inni divoli , 

E nell’alta virtù de’ servi suoi 
Celebriamo di Dio la pietà grande. 

Jacopo non ci. diè caduco esempio 1 
Onde l’alma si volga a vau diletti, 
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Nè Io ci die Filippo : altieri lumi , 

Per cui nelTombre delia mortai vita 
Scorgcsi calle di gentil costume. 

Ma pur come ,addivien clic in Oriente 
Facendosi veder Laureo mattino 
Nel terzo di di questo picciol anno , 
Salmeggiando agli aitar , corra la gente ? 
Ed in bei panni il eittadin festoso 
Mette in non cale suoi guadagni , e dona 
A duri aratri il villanel riposo? 

Perchè gaudio cotanto ? alta lieina 
Verso Gcrusalem mosse veloce, 

E sofferir non volle il cor fedele 
Che fra Svassi negletti in scura fossa 
Stesse l’onor della onorata Croce : 
Affaticossi , e da quel fondo indegno 
ìlilo^nò glorioso in chiara luce 
Il caro Legno , il Legno in cui sofferse 
Il figliuolo di Dio pena infinita 
Per dare a noi del Paradiso il Legno. 

Ella marmi di Paro , ella di Egitto 
Trasse forti diaspri , e pose in opra 
Mille scarpelli, cd arse alberghi altieri. 

In adornar le sacrosante travi 
Attenta consumò lutti i pensieri : 

Quivi le gemme fur di sua corona , 

Quivi del manto suo gl 1 incliti fregi. 

Musa , che hai su V Olimpo i tuoi Permessi, 
Or dammi cetra , ora furor mi spira 
£>* che io rompa il letargo a 1 nostri Kegi, 


Digitized by Google 


Gì 

S’ascolti cor clic per' piéià; sospira : 
Principi eccelsi , che segnare iu fronte 
La Crocè onnipotènle avete in pregio , 
Parvi giusto aspétlar che alme idolatre , 
Lasciando il Gange e la remota Aurora , 
Vestano l’armi , a disgombrare i varchi 
Del gran Sepolcro che per voi si adora ? 
Empia sciocchezza ! ove tòrcete i cori ? 
Ove in pace spendete , ove ih battaglia 
Vostri tesori? se spiegate insegne, 

Se rimbombano trombe , ecco le piagge 
Tutte inondar di battezzato sangue. 

Se depongonsi l’aste , ecco le cetre 
Guidar dolci parole, éd ogni spirto 
Sacrasi all’ozio ed in lussuria langue : 
Piantami boschi } qui disgorga liu fiume, 
Là dolce si diffonde un picciol mare , 
Opre ingegnose d’arnmirabil mano : 

Ma van correndo di Sibnné MI monte 
Turchi , Molossi , ' ed infedele; : armento" 
Lavasi i piedi, immondi entro al Giordano: 
Tutte lampeggino d’or lampeggian d’ostri 
Le nostre Reggio , ed han fulgor di gemme, 
Nel fango slassi Nazzarettc intanto , 

Ed infra rovi non appar Betlemme. 

Ove sparili sono ? ove sono iti ‘ 

1 Duci illustri che di fede il petto 
Più che di ferro in Chiaramente armaro 
Per esempio di noi spirti ben nàti ? ' 

Essi bramosi di celeste fama * - * 

5 * 
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Con lieto volto a bella morte andaro. 

« _ 

Ma par che non ven caglia, o Re sqetlrati, 
E pur novello Urbano ecco vi chiama , 

E pur v’invita.: a’ sacri assalti ei grida , 
E vinto il gel della canuta etatc 
Ed in terra ed in mar vuol esser guida , 
Grazie impetrando alle falangi armate. ' 
Oh se a 1 nostri desiri' Alba ne mena 
Ore sì liete , e per sì fatti voli 
Rivolgonsi nell’alto astri felici , 

Qual ne’ monti Febei vedrassi vena 
Che non trabocchi ? ed a sì bei trofei 
Quali non serviranno Aonii Cigni 
Contra la forza degli orror Letei ? 

Dunque sorgiamo a venerare i Santi , 

E perchè siano pronti - \ lor soccorsi , 
Segui mio core a raccontarne i vanii. 

Ove de’ giorni fuoi quindici corsi 
Non siano affatto ha per usanza Giugno 
O mare il nome ed il martir di Vito , 

Vito che tra lusinghe e tra minacce 
E tra percosse e tra cocenti fiamme 
Seppe nell’alto Ciel farsi gradito: 
Lucidissimo specchio in cui si scorge 
Come le pene ove per Dio soslicnsi 
Fanno felice: a gran ragion si vanta 
Di sì canuto senno, in giovèntule 
Sicilia che ne fu la genitrice. 

Ma poscia che otto volte in bella sera 
Espero sorge ? apparirà l’Aurora 
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Che le fasce mirò del gran Balista, 

Di cui la vita a raccontare iu terra , 
Quanto fu- grande , converria che il Cielo 
Mandasse fra i mortali il Citarista. 

Ei sen corre fanciullo entro il deserto 
Di fere albergo : ivi fontane ed erbe 
Fur suoi conviti , e di Cammello il pelo 
Le molli sete onde vestiva il tergo : 

Ivi forza di Sol , forza di gelo, 

E dell’aria soffri tutti gli oltraggi , 

Pur flagellando in sè somma innocenza : 
E quinci esposto agli altrui sguardi, ei fece 
Lunge volar delle sue voci il suouo , 
Araldo a’ peccator di penitenza : 

Ei raccolse i dispersi : ei loro il calle 
Additò dello scampo , i cor perversi 
Tonando ei fulminò: scettri , corone 
Disprezzo , minacciò : spirto d’ Elia , 

Tu spandi lame , tu precorri i lampi 
Del Sol superno , tu riversi in fronte 
L’onda del sacro fiume al gran Messia. 
Per te scemò per te cessò l’orgoglio 
Il Re d’Averno , che per le sue fiamme 
Ardeano inda r no , e fra Tartarei zolli 
Non avea pur favilla Etna d’ Inferno. 

O da’ parenti già poco aspettato , 

Per angelica voce al fin promesso , 

E di grazie ripieno anzi .che nato , 

A noi rivolgi il guardo , c per noi prega 
Il Signor sommo a cui dimori appresso. 
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Ma tu pregio del Tebro e tU , mio Nume, 
Ciampoli , cui ritolto al cieco obblio 
Fama cupidamente in guardia prende t 
Vientene meco ove celeste Euterpe 
A rimembrar di Pietro inclite prove 
Ornai ne attende : qual feroce in arme 
Campion dispiega gloriosa insegna 
Che non sia vile in paragone? e quali 
Di antica Macedonica falange 
Non rimarran su la riviera Eoa r 
Scure corone ? Pescatore ignoto 
Dentro il picciolo mar di Galilea 
Mai sempre usato a remi , usato a sarte , 
*Solello se ne vien scalzo ed ignudo 
Fra i sette Colli ad atterrar Tarpca 
Ed il popol domar crudo di Marte. 

Quella madre di Dei , quella Giunone , 
Quei tra fulmini suoi tanto adorato 
Giove , fra mille scherni al fin divenne 
Larva d’ Inferno , e sei mirò Nerone. ' 
Non per tanto, dirai, sotto il Tiranno 
L’ardilo Pescator morte sostenne : 

Ei la sostenne 5 ma clic poi ? la dove 
Pigliò Pani ma afflitta il suo bel volo , 
Chiara salendo alle superne rote : 

Ivi appunto ad ognor bagnasi il suolo , 

E percoterido il petto alte preghiere 
Fervidamente fan turbe divote : 

Nò solo viene il pcregriu che guarda 
L’ Orse stellate e per li campi eterni 
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\ olgersi attorno e carreggiar Boote , 

Lume nell’ Occan non giammai spento : 
Ma color che rivolti al Polo d’Anstro 
Godono il chiaro Sol per nuovi Mondi 
Dell’ardir Savonese alto argomento , 

Quivi dan vanto alle ricchezze eccelse 
Dell’ampio Tempio e de’ colanti Altari , 
Benché fra monti lor fiumi d’argento 
Se ne corrano ognor con foci immense 
E che di gemme sian superbi i mari. 

Tal feo decreto l’ immortai possanza 
Che dal seggio trabocca i cuori altieri , 
Ld i dimessi volentier sublima , 

Terchè di lui si tema e in lui si speri. 

Or noi siarn pervenuti a mezzo il callo 
Per appressar la desiata meta , 

Ove correndo un anno , al fin si posa. 
Giugno se ne riman dietro le spalle , 

E Luglio ardente ne raccoglie : ornai 
L’arida Cicaletta assorda il cielo 
Gon ostinate strida , ed ogni rivo 
Ornai, lascia languir Torbe assetate , 

E Febo per lo ciel balte Piroo 
-£on Taurea sferza , ed ei gli eterei smalli 
.Calca verso il Leon stelle infiammale. 

Io non per . tanto seguirò mia via 
Fuor d’ogid all’anno , che mi dan conforto 
Le vesligia bcdissiirie inviate . . 

A'erso Talla magico di' Zaccaria ? * 

Però che mossa da’ scgreT; uditi 
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La non meno che il Sol Vergine elelta i 
Con ratti passi a visitar si accinse 
La virtù singoiar di Elisabetta : (I 

Nè di porpora il busto , e non si cinse I 

Di perle i fianchi : alla mortai vaghezza 
Dello stuol fcmminil lasciò le pompe ì 

E l’alterezza delle regie spoglie. i 


Ella Reina e destinala a scettri 9 

Della infinita region celeste E 

Con poveretto velo i crini adombra • 

Semplicemente , e di volgari manti 
Le membra scelte ad adorarsi veste : 

Ma stella scintillante in cicl sereno 
E scura luce , e tra sue rose Aurora 
Sorge dall’ Ocean vile a mirarsi : 

Anzi fulgido Sol splende via meno , 

Quando dal sommo delle sfere ei spande l 

Raggi più tersi e tutto illustra il Mondo , 

Sì dell’alma donzella il lume è graude. 

Vola d’ intorno a lei , pronta difesa , 

Esercito divino , Angeli alati , 

Ed a sgombrare presontuose nubi 
Zefiri dolci van spirando fiati : 

I dipinti augelletti empiono l’aria 
Di care note , e rabbelliansi i boschi 
Oltra l’usalo lor frondichiomati : 

Eran perle i ruscelli , ed ogni riva 
Di rose di giacinti e di ligustri 
Sotto il sacrato piè lieto fioriva : 
l*cr cotal guisa da’ celesti campi 
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E da’ campi terreni in varii modi 
Ben riverita il suo cammin forniva. 

O del buon Zaccaria per tutti i tempi 
Di secoli a venir nido felice ! 

Chi potrà celebrar le rimembranze 
Delle maravigliose opre avvenute 
Sotto le angustie di quelTumil tetto? 

0 di argivi Tiranni inclite stanze 
E del Romano Impero alberghi illustri , 
Altro non siete già che antri e capanne , 
E poste in paragon tane palustri. 

Ora io deggio cantar della ben nata 
Già Peccatrice , e che amorosa asperse 
Di lagrime pentite al Redentore 

1 piè sacrati , onde impetrò perdono , 

, E le sue colpe in lungo obblio sommerse. 
Chi lusingato per le man di Amore 
Sugge veneno e se ne corre a morte 
Tra pcnsier egri , e ehi mantien sua fede 
AH'cmpia Citerea dagli occhi allegri^ 

Non perda speme: Maddalena spiega 
Stendardi a rubellarsi a prender armi 
Contra le squadre de 1 pensieri impuri. 

Se ascoltiamo sue trombe, e se Tcsempio 
Ci fermiamo nel cor di sua franchezza , 
Di nostra libertà noi siam sicuri. 

Ma se fora soverchio ornar le rote 
Del Carro suo perchè splendesse il Sole, 
Certo è studio perduto il cercar note 
Per far chiari di Jacopo gli onori , 
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Sole fra i Santi, e Sol quando ci più vibra 
Tersi dal colmo ueirOJWnpo ardori. 

Quinci l>cn poco indugerà l’ Aurora 
11 giorno a ri menar fallo solenne 
Per la virtù della santissim’A una. 

O bellissima Clio, clic fra le stelle 
Di sempiterni fior (essi corolla , 

Se oggi scherzo con voi chi mi condartn a? 
Sciocca menzogna c popolar che in Dclo 
Del Sol ven isso madre unqua Lalona } 
Anna è vera Lalona : essa ne diede 
li Sol die diede i raggi al Sol del Cielo. 
Tosto che al mondo la stagione accesa 
Sorvien d Agosto , ci si torna in mente 
La gloria che il Signor mostrò sul monte, 
Pietoso avviso della Sahta Chiesa. 

Pila vuol quinci incoraggiar la gente 
A soffrir pene, a non schifar perigli 
Per al fine veder cotanta gloria , 

E vederla nel Cielo eternamente. 

L’alto consiglio non sprezzò Lorenzo , 

Di cui fra quattro dì lassi memoria : 
Giovane alt.ier , di cui vivace lume 
Cresce i bei raggi suoi V inclita Spagna. 
Qual fia barbaro cor clic non ammiri 
Le tue virtuti , e tuoi patir non pianga ? 
Certamente non fu belva in teatro 
Fra tanti scempii , nè per uom malvagio 
Appreslossi giammai strazio cotanto. 

Qfi destinato ali 1 infornai baratro , 
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Empio Tiranno, a che pur fremi? al fina 
Fia degli scettri tuoi l’ira infelice, 

Ed a voto ver lui tuoi sforzi andranno. 
Egli fra tanù*'ardor quasi Fenice 
Bolla via più rinnoverà la vita , 

E raccorrallo in sulTOlimpo eterno 
II gran Senato : ma da cetre in terra 
A Dio di Jet té e da divote voci 
Sempre cantato fia sempre adorato. 

Tu nell’Èrebo orrendo , in cui si serva 
L’afflil lissima a Dio nemica geme , 

Stalli penando in quegli orror funesti, 

O Tigre , o mostro: ma non tempro il canto 
Oggi per condannare alme perverse: 

Mia cura è raccontar pregi celesti. 

E s’ iniqua sospirai per esser forte 
A tanto peso , e se dal cor profondo 
Feci fervidi pricglii , acciò di Pindo 
S’aprissero per me tutte le porte , 
Fcrvidissimamente oggi sospiro: 

Ornai, deggio far nolo a’ cor fedeli 
Come l’alta di Dio Madre risorta 
Esal tossi Reina in cima i Cieli. 

Chi dunque mi sostien ? chi mi solleva 
Sovra me stesso? c lo mio stil rischiara , 
Perche le imprese eccelse oggi io riveli ? 
Posciachò , come il Sol dell’Occidente , 
Ove le 12 2 c fatai lasciò cadérla , 

C'Q t 

Ravvivata Màru per grazia immensa , 
lliloruò come il Sol ueli’Oricntc , 


7 ° 

Seco la volle , c dal terreno albergo 
La sublimò sovra gli empirei chiostri 
II sovrano Monarca onnipotente • 

Ed ella al Mondo rivolgéìido il tergo 
Cinta di bianchi e di cerulei manti 
Moveasi gloriosa a’ gran viaggi 
Spargendo d ogn’ intorno un mar di fiamme 
Ed un diluvio di purpurei raggi : 

Sul purissimo crin splcndea corona 
Che nella eccelsa région si tesse 
E quaggiuso non mai : dodici stelle 
Di cui ciascuna ognor fulmina lampi 
Che la lampa del Sol lan meno adorna ** 
O ch’egli sorga o che nel mar s’immerga 
O die nel mezzo giorno infiammi i campi 
Ne' caldi giorni che al Leon scn torna: 

E dovunque ella appar pronta ]’ inchina 
Dell’ immenso a contar Campo celeste 
Ogni falange: con volubil giro 
Tutte 1 insegne , e con gentil rimbombo 
Tutte le trombe a riverir son preste. 
Angelo ivi non è che di Zaffiro 
Arpa non tempri; adamantine cetre, 

Lire gemmate l’adorato nome ’ 

Fan risonar per le magion beale : 

Tessean pei suo trionfo inno di gloria 
I Popoli superni , e non mai stanchi 
Faeton del pregio suo lunga memoria: 

Ella sul monte di Sion Cipresso , * 

Ella Orlo, chiuso e sigillata Fonte , 
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E Mirra eletta, che da lunge odora , 
Platano ombrosi alle belFonde appresso , 
Bella ne' campi a rimirarsi Oliva, 

Stella del mare e rugiadosa Aurora. 

Fra tai concenti ella saliva in alto 
Divinamente, e sotto Torme amate 
Più che dir non si può Tetereo smalto 
Divenia puro e ne gioiva il Ciclo : 

Con nuovo lume rabbelliasi Arturo , 

E non manco Orion fulgide rote 
Cresceasi intorno , e raddoppiava i lampi 
All’aureo carro e lo tergea Boote. 

Deh dove le ne vai , lingua caduca ? 
Questo mar non ha sponda : alta Rema , 
Cui son d’ogni pietate in man le chiavi , 
Alle nostre miserie il guardo gira , 

E noi caduti nel mortai viaggio 
Solleva , e del gran Dio contempra Y ira. 
Non soffrir che fra noi perda speranza 
Spirto che in suo periglio a te ricorre , , 
Ed alla tua bontate alto sorpira : 

O d’ogni pace memorabil Arca , 

In cui nel Mondo si serbò non Manna , 
Anzi dell’Universo il gran Monarca , 
Piegati a’nostri prieghi : or che vegg io 
In mezzo un Ocean d’almi fulgori ? 

Io veggio lei che di mercè fa segno ; 
Ognun meco si atterri , ognun l’adori. 

E se fermi il pensici' , popolo pio , 
Barlolommco pregar non è men Segno : 
Egli la Maestà dei gran Maestro 



jVon tenne a vile , anzi Ramò con ferie 
Cotanto avanti che a crudel coltello • 
Aspramente lasciò scorzar sue carni , 
Sommo tormento. E chi non è rubello 
D 1 ogni bontà, non negherà ghirlande 
Ad ’Agostin, forte Aftican Campione: 

Col costui sforzo l’eresia non basta 
A tener campo , così franco ei scrisse , 

E per tal modo delle sacre carte 
Ei seppe fabbricarsi e scudo ed asta 
ChYi trionfò di chi la Chiesa afflisse : 

Con sì fatte gioconde a rimembrarsi n 
G iornate, il mese condurrassi a fine ; 

Ma prima inconlrcransi alti di pena. 

11 gran Batista per malizia inforna 
Sofferse indegno oltraggio, onde egli apparse 
Tragico esempio su funesta scena : 
Leggiadra Damigella il volle ucciso , 
Focene preghi con Erode , e seco 
1! favellar di lei fu di Sirena. 

Ah cieco Mondo, e di laccioli ascosi 
Tutto cosperso in suo cammino ! ah cieco 
Uomo che move ove diletto il mena ! 
Chiunque alla bella rivolge il core 
Nel profondo del sen cova pensieri 
Di donde sorge finalmente Amore , 
Orrendo Basilisco: e quale al Mondo 
Leggesi istoria che de’ suoi vencni 
Non sappia lagrimare il mal sofferto ? 

K quale c Regno clic non sia piangendo 
Del suo fior aico c degli strali esperto ! 
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Face amorosa che il Trojan pehsiero 
infiammò di Alessandro , a terra sparse 
Ilione allo e le Dardanie mura , 

E sotterrò la regione Argiva 
In tanto duol che dopo tanti lustri 
Ognor piu fresca la memoria dura.' 

Ma se d’incerti esempi è fatta schiva 
L’umana genie , e volentier condanna 
Mortai Parnaso , ella rivolga in mente 
La canutezza che oltràggio Susanna : 

E negherassi che il figliuol d’Isai 
Al gran Dio d’ Israel venisse in ira • 
Per la fanciulla del fedele Uria?. 

Chiaro comprenderà , s’altri vi mira , 

Che dal maligno Arcier di Citerea 
Si creano fra*noi scempi infiniti. 

Volgasi il guardo alla giornata rea 
Ove per gli occhi della bella Dina 
Morti furono a ghiado i Sichimiti. 

O bella fama che ad ognor s’affina 
Come oro in fuoco , o d’ogni onor ben degna 
La candidezza dell’Ebreo Giuseppe! 

Egli al soave lusingar d’Egitto , 

Alle querele minacciose ed empie 
Sordo come aspe si rimase , e seppe 
Contra lascivi assalti esser invitto 5 
E di be’ gigli coronò le tempie : 

Ma noi per golfi d’Ocean profondo 
Fatto abbiamo oggimai lungo tragitto , 
Tempo è di prender terra e di dar fondo, 
CaiAB k.VqI.VL 5 
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Se tcsor fosse meco , i pregi altieri 
Del popolo del Ciel non tergerei 
Pur col limpido fonte di Elicona , 

Ma segno lascerei de 1 miei pensieri 
A’ lor divoli con mirabil opra 
In riva al mar della non vii Savona. 

Selci Africane e dell’Arabia marmi 
Ergcrebbono un tempio, e monti Argivi 
Da rieno alte colonne, e d’ogni intorno 
Slarian Colossi poco men che vivi } 

Oro gli Altari , e de’ sacrati arnesi 
Splenderiano per oro i fregi illustri ; 

E le immense pareti , alta pittura , 
Terrebbon della turba i guardi intenti , 

M eravigliando di pennelli industri: 

Da varii Regni innumerabil genti 
Vedriansi, e loro in mezzo ampio steccato. 
Ed ivi eccelso su Dedalei seggi 
Per ogni parte spanderla lontano 
Lampi d’ostro e di gemme il gran Senato, 
Ma fra lor sommo e successor di Pietro 
Rifulgerebbe il sacrosanto Urbano 
Pastor del Mondo : ei coronato i crini 
Del tesoro infinito, alma Tiara, 

E fra le pompe degli eterei manti 
Sederebbe in sembianza olirà mondana j 
E tal porrebbe ad adorar fra i Divi 
Solennemente la Rcina Ispana. 
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In cima dell’ Olimpo i campi eterni 
Colmeria gaudio, e le magion beale 
Farebbe risonar canto divino : 

Ma nel sulfureo orror degli antri inferni 
Bestemmierebbe ognora arso e riarso 
L’empio Lutero e il non miglior Calvino. 
Tal è nel petto il mio desire. Intanto 
Con dimessa armonia lesserò rime } 

Nè vili appariran , se loro avverso , 
Ciampoli , in Vatican non ti dimostri , 

O possente ad aprir novi Pegasi , 

E lar su Pindo verdeggiare allori , 

Piu sacro Febo de 1 Castalii Chiostri. 

Allor che Febo con l’Icaria figlia 
Fa suo cammino , e che diletto a Bacco 
Ne vicn Settembre , e che dell’uve ornai 
Altra dividi dorata , altra vermiglia : 

Il Sol del biondo crin tragge i bei rai 
Tre fiate dal Gange , e mena il giorno 
Ove Anna espose il gran Portato} giorno 
Che il nome femminile allo sublima , 

E d’ogni alla virtute il rende adorno. 
Maria ci nacque } ed è ragion che gioja 
Ingombri a dismisura e Cielo e Terra. 

O peccator, di penitenza t’arma , 

Ed apprendi all 1 Inferno ornai far guerra: 
Non sgomentar se ti si fanno incontra 
Le colpe andate: al Tribunal divino, 

Non sgomentar , si troverà Maria 
Sempre Avvocala ad impetrar piclate. 
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Ma quando più del Sol non si querela 
Il dì che della luce ha parte uguale , 

£ l’atra notte non glien fa rapina , 

Noi daremo sue lodi al gran Matteo , 
Grande , perch’ei notò la gran dottrina , 
Del gran Maestro , e perchè nobil morte 
Gli guadagnò nel Cielo auree ghirlande, 
Grande in piantare e sublimar la Croce 
Fra genti strane , ed in gittare a fondo 
Altiere insegne de’ Tartarei grande. 

Indi non men per la milizia immensa 
Dell’Angelico esercito festeggia 
Divotamente ogni Cittaie : ed indi 
Di Girolamo fassi alta memoria , 

Memoria degna che si appoggia al merto, 
Meno onde cresce il Vatican sua gloria. 

. Ma poscia che di Ottobre il quarto Sole 
Torta dal Polo la Cimmeria notte , 

Il mattin viene che Francesco onora : 

.. Maestro de’Mendici egli non scelse 
Le care a lutti i cor conche di Gange 
Ed i tanto ammirati ostri Fenici , 

Ma grotte alpestre i cui profondi orrori 
Il più fervido Sole unqua non frange , 

E di bell’Alpe infra solinghi alberghi 
Solo non dimorò : con Povertate 
Trassevi l’aspra e di quaggiù sbandita 
Eccelsa e profondissima Umiliate , 

Eia non tìnta Cantate ardente 
Ch’ama l’altrui come la propria vita , 
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Nè meri la Pudicizia , onta d’ Inferno r 

CJie da lascivia sa schermir la mente : 

Quinci nella stagian , ch’ombra riduce 

Notte più tetra,, . a’$uoj , smarriti passi 

Apparse scorta di celeste luce 

.Verso Toltraggip di profondi errori, 

E nella forza dell’o^rribil verno 

Sotto i suoi piedi germogliare i fiori. 

Ei comandava , c per le aeree piagge . 

Venian gli augelli ad ubbidirlo intenti 5 

E sulla terrai delle nubi asciutte 

Tea co 1 suoi delti riversar torrenti;, 

'j nelle rive in. cui volgeansi l’acque 

Di vin costrinse mormorar bel fonie, 

Gentil conforto allo assetate genti. 

O spirto per virtute iu te dimesso , 

E sovrano fra grandi , in quale parte 

Non corusca il fulgor de 1 tuoi bei rai ? * 

1» sulla terra e su ncH'allo Olimpo 

Clic non può tua preghiera e che non, fai? 

Tu gli occhi spenti rifiorir di lume, 

Tu le squadre de’ morbi e tu disarmi 

L’ invitta morte della falce orrenda ; 

A l 1 i % 4 

te danno sue prede oltra il costume 
Le oscure tombe , c nel profondo Inferno 
Fiero mostro non è che a te contenda : 
-Per tc raccòrrò aspre montagne c selve , 
Aprono spechi , e suo furor perverso k 
dolgono in vezzi formidabil belve. 

A che parlar s’ogni parlar vieti manco ? • 


Chi parlerà d’un uom che a Dio converso 
Valse immagine trar da quelle piaghe 
Per cui trovossi scampo all 1 Universo ? 
Ambe le palme , e 1’ uno c l’altro piede 
Amor trafisse*, e per amore il. fianco 
De 1 martirii di Dio si fece erede. 

A che parlar s’ogni parlar vicn manco? 
Ora di Luca fassi incontra il giorno 
A tributo pigliar di sue gran lodi: 

Qual man si pigra e si dell’ozio è vaga , 
E qual sì fredda lingua oggi disnoda 
Fievole suono e di tacer si appaga 
Che de 1 suoi pregi ragionar non goda? 

O Luca , o chiaro d’Antiochia lume , 
Vivera spirto d’uom cotanto ingrato 
Che non sollevi fino al cicl tua loda ? 
Spirito uman fia che di tc non scriva , 
Di te che a noi sì volentier scrivesti 
Le sacre carte onde si addita il varco 
Da pervenire alle magion celesti ? 

Ed altra volta di piu bei colori 
Pennelleggiollc , e ci dipinse in terra 
Il caro volto che nel Cicl si adora ^ 

Sì che potiam goder l’alma sembianza 
Di lei che saldo a peccator fa schermo 
E non lascia crollar l’altrui speranza. 

Ora chi troverem perchè si chiuda 
Con nomi eletti e ben graditi il mese ? 
Noi troverem Simon , troverem Giuda , 
Stelle maggior nel firmamento accese. 
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Vien poi Novembre, e seco viene insieme 
Ad essere adorati un mar di Santi , 
De’quali al nome non ha tanti l’anno 
Giorni che sian bastanti a celebrarli 
Ad uno ad uno. Esercito infinito 
Ove anima fedel pronla ricorra , 

E ne’ travagli dell’umana vita 
Sia certa ritrovar chi la soccorra. 

E se alcuna si volge al Turonese 
Pastore in Francia, ella non fia pentita: 
Mai sempre destro per gli altrui conforti, 
Nudi coperse , rabbellì leprosi , 

11 Sole a’ciechi , c diè la vita a’morti. 

Ma non son Ciguo a celebrar sue lodi , 
Salvo ben fioco , e rimarran mie note 
Affatto mute , se vorrò far conte 
Di Caterina le mirabil rote. 

Ella nascendo sulla terra apparse 
D’ inclito sangue , c nella prima date 
Non furo di danzar suoi studii primi , 
Anzi cresciuta delle Muse in grembo 
Apprese di lor bocca arti sublimi, 

E fatta avversa alle idolatre torme , 

I vani Idoli lor pose in dispetto , 

Alto consiglio ! ed a’ministri acerbi 
Confessò di adorar Todiata Croce , 

Nè di ria morte paveutò periglio: 

Le sagge teste a cui la terra Argiva 
Di sommo senno concedei corona 
Vinse con senno e con nettarea voce ^ 
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E vinse aspri flagelli , e vinse orrori 
Di career tetro ove affamata visse , 

Dungo disdegno di tiranno atroce : 

Sprezzò la vi^ta di Tartaree rote * 

Alaceli ina orreuda , ed arrotati acciari , 
Sprezzò ceppi e coltelli , e mostrò come 
Chi per Dio solit a i gran tormenti ha cari. 
Specchio a’morlali , onde nei tempi acerbi 
Farsi costante il core afflitto impari, 

Tu nel digiun , tu fra dolor funesti , 

O Sol d’tgilto , tu negli antri oscuri 
Di prigione aspra rimirasti pronti 
A tuo conforto Messaggier celesti. 

Per le nell’alto le falangi eterne 
Scelsero Duci a dissipar le travi 
Di ferro armate , e con la destra ardente 
Per te sospinse nelle tombe inferne 
D’anime ingiuste e verso le spietate. 

3Mè quando usci daH’aminirabil seno 
Tuo puro spirto , del superno Olimpo 
A te venne , o Reina , il favor meno : 
,Chè Ministri di Dio su fulgide ale 
Scorta gli furo , e gli fermato albergo 
Sovra i campi stellanti in bel sereno \ 

E la bellezza delle membra ancise 
Fu dell’Arabia consegnata a’ monti 
Altra Fenice : ivi del corpo spento 
Ad ogni ora licore almo diffonde. ( 

O del Mondo e del Cicl grande ornamento! 
Yiensene poi , perchè di lui si dica , 
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Già Pescator , Signor di poche rete , 
Scuro Nocchicr nel mar di Galilea , 

Indi gran Tifi a far Tallirne liete 
Per entro TOcean dell’ Universo. 

Deli per noi preghi e ci sia scampo, Andrea! 
Ora delTanno clic si muove in givo 
Ornai l’ultima parte a cantar vegno. 

E pria di Nicolò che con tesoro 
Dotò la povertà di tre fanciulle , 

Vero di bella Cari tate esempio ; 

Ed indi il Milanese che sul volto 
Al non pentito Imperadore Ispano 
Serrò le porte del Sacrato Tempio. 

Passi poscia veder l’alma giornata , 

Ove nel grembo ad Anna genitrice 
La di Dio Genitrice alta Maria 
Ebbe il principio suo , sempre beata , 
Sempre cara di i Ciel , sempre felice , 

E per noi peceator mai sempre pia. 

Ma chi me stanco ornai sostiene , c porge 
La mane» ? c di Parnaso in sulle cime 
E del puro Ippocreue in sulla riva 
Infra Muse celesti oggi mi scorge 
Si eh’ io vaglia a parlar della mia Diva ? 
Certo se a contemplar Tanimc pure 
Prendo giammai che su neJl’alto han seggio, 
Ciascuna io canto : ina ne’ pregi intento , 
Onde le glorie sue cresce Lucia , 

A lei do vanto : ella venuta appena 
Puor dclTacaha date ebbe in dispregio 
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Mortai consorte , ed al gran Dio conversa 
Solo bramò di purilate il pregio : 

Nè fralemente contra lei si armaro- 
Squadre d’ Inferno , e di Cocito sorse 
Mal esperta milizia a darle assalto : 

Nè di Tiranni scellerati in terra 
Con picciol’ira s’ in n aspri l’orgoglio 
A contrastarla , e di vaghezze avverse 
Con poca pena ebbe trionfo in guerra : 
Mirabile a contarsi ! aspri legami 
Sulle tenere membra ella sofferse , 

Nè si penti della pudica impresa ; 

Anzi ricinta di terribil foco 

Serbò suo voto , e disprezzo costante 

L’orrido vampe della fiamma accesa. 

D’ insolita pietà le turbe vinte 

Parte piangean , parte di ghiaccio il petto 

Isbigottian degl’ infiniti ardori. 

Ma la dannata Vergine gioconda 

Non cangiò volto , ed in pensier superni 

Allo sapea gioir de’ suoi dolori : 

Deb che fu rimirar dal collo eburno 
Largamente sgorgar fiumi di sangue 
Sulla neve del petto ? e fra le dure 
Pene a soffrir di sì vicino Occaso 
Non dare un crollo, e non cangiare aspetto ? 
O bella , o saggia, c qui nel Mondo esempio 
D’alta franchezza , il benedetto giorno 
De’ pregi tuoi vien nell’orribil Verno , 
fu cui le nevi , iu cui le nubi han regno, 
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E giglio non abbiam che su gli Altari 
A te si dia di purilate in segno : 

Ma tu ben nata , delle nostre rime 
Fatti ghirlanda , e graziosa ascolta 
I nostri prieghi , e di Gesù diletta 
La tua cara pietà non ci si nieghi. 

Ora sorgiunge il tempo , o buon Tommaso, 
Di te cantare , e d’ incensar tuoi Templi. 
Tu rivelasti il Sol per 1’ Oriente 
A quei che ivi vivean sotto l 1 Occaso , 
Tanto , o messo di Dio , fosti possente. 
Cosi cotanto a raccontar giojose 
Giornate ho trapassale, e sonmi avanti 
L’ore beate del sovran Natale : 

E però che risplende alta umiltate 
Nell’eccelso mistero , io de’ mici canti 
"Vergogna non avrò se il suono è frale: 
Che se a’ tesori del saper divino 
E del potere oggi salir volesti , 

Non pur d’un Cherubin basterian l’ale. 
Dunque nella stagion che regna il gelo , 
Quando nel suo cammin la notte ascende 
Consigliando a silenzio alto e profondo , 
In Betelemme entro una Stalla angusta 
Nacque reterno Creator del Cielo 
Uomo mortale a dare scampo al Mondo : 
Maria fasciollo e nel Presepio il pose , 
Forte a pensarsi ! ma dall’alto in questa 
D'Angeli scese carolando stuolo 
La ’ve in campagna non dormian Pastori, 
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K rivelaro lor l alta novella 

Del Messia nato , e palcsaro il luogo. 

Indi per enlro un 'mar d’almi, fulgori 
In Ciclo all’aurea ragion tornato : 

La pura genie in Betelemme i passi 
Li volse pronta; e ciò che lor , si disse 
Esser scintoti di verità trovato. • 

Or qual di. gemme sfavillante scettro 
A se trai ramini? e da’tugurii Vostri, 
Semplice gente, svierà mici versi ? 

Qual fia di Pie corona oggi bastante . 

A far si che. per lei disperda inchiostri? 
Fortunale capanne, e lieti ovili , 

F cari paschi ; in Pastoral magione 
Oro non splende , c non fiammeggiai) ostri, 
E ricchezze Eritree vengono meno , 

E ver j ma quivi non si teme insidia, 

E per industria di malvagio erede 
Con vin famoso non si bee veneno. 

Quai miglior piume che la verde erbetta , 
Se in lei si dorme? e die varranno i lini 
Per Aracne filati a Ile possente 
Se ivi entro araldo di battaglia aspetta? 
In mezzo de 1 trofei vegghia il famoso 
Clic vince l’Asia , e non riman contento , 
Ma vuol di nuovi allori ornar le chiome. 
Air incontro il Paslor gode riposo , 

Sono i popoli suoi picciolo armento , • 

E prato erboso sue Province dotile ; 

Ivi candide lane ba per tributo , 
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Con fresco latte regalarsi impara. 
Vezzeggia i figli caramente , ed arde 
Pur nell’amor della consorte cara: 

Pura turba innocente , il cui' desio 
Odia gli oltraggi , e della cui bontate 
Il Monarca del Ciel non prende obblio. 
Ecco per opra de’Corrier divini 
Vanno al Presepio, e sono in terra i primi 
Gli occhi a bear ncll’umanato Dio. 

Quale di tanto onor grazia sì serba 
A gente altiera? ah che .d’ infami esempi 
Per ciascuna stagion vaghezza abbonda 
Dentro le mura di Citta superba! 

Stefano il sa- tra miserabil scempi. 

O te , Giudea , da qual furore inferno , 
Da qual tetro demon dirò rapita ? 

Chi si t 1 innaspra ? chi cosi t* indura ? 
Perchè pronte le destre a fare strazio 
Dell'alma santa immacolata e pura ? 

A che vaneggi ? il Correttor superno 
. Don abbandona nella pena indegna 
L’anima d’un Fedel senza mercede. 

Volga deh volga in questo specchio i lumi 
Se pur a mie parole altri non crede : 
Ecco i macigni , onde si aprirò in fiumi 
'Le vene elette, che di sangue aspersi 
Or fansi cari in sua memoria e santi : 
Ecco volano al cielo incensi e fumi, 

E sacre note fanno udirsi intorno j 
Nè fronte coronala è sì sublime ; 
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Che non s’ inchini a venerarne il giorno 
Ed ci del Ciel srille stellale cime • 
Trascorre fulgidissinro fra lampi 
D 1 ammirabile porpora contesti , 

E per la luce degli eterei campi 
- Guida trionfatore alme infinite 
Invitte al Mondo tra martir funesti. 

t * 

A qù'cst’alma gentil che tanto onore 
Gode nell’alto .si accompagna un’altra 
Jfon già minore : appostolato el l’ebbe , 
Ebbe virginitate , e de’ segreti 
Grandi del Cielo ella si fa Scrittore. 

3VIa per te, sacratissimo Giovauni, 
Entrare in campo cd appressar mie rote 
Alle tue mele non mi basta il core : 
Onde rivolgerommi a quei begli anui 
Illibati all’innocenza , che sofferse 
L’aspra rapina , e non conobbe i danni. 
Qual sul Gange Leon , qual tra le selve 
Tigre di Scizia , ove digiun l’ incenda. 
Si avanza in rabbia a pareggiar Tiranni 
In forse posti dello scettro , Erode • 
Condotto forsennando in fier sospetto • 
Stendardi dispiegò contra vagiti , 

E per fermarsi la corona in fronte 
Le falce insanguinar prese a diletto , 

E funestò le culle a’ Betlemmiti. 

Lasso ! che fu mirar ne’ pelli infermi 
Vibrar le spade e disprezzar le strida. 

Le strida che sembravano ruggiti ? 
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M isere Madri ! altra non Iian possanza , 
Salvo piotale ricercar pregando : 

Ma die giova pregar turba crudele 
E che per forza di reai decreto 
Convieu che mandi la piotate in bando ? 
Non pertanto sia modo alle querele , 

Nè più traete guai sulle ferite , 

Misere. madri } anzi vi sia conforto 
Clic ogni percossa di si fatta morte 
Ha con seco il gioir di mille vite. 

E non faccia sentirsi idra d 1 Inferno 
Contea Silvestro allo Pastore : avvenga 
Ch’ei fosse posse&or d’ampii tesori , 

( Egli seppe vestir povero manto , 

E viver chiaro in Vaticano: ei seppe 
Carico fiammeggiar di ricche spoglie , 

Nè però meno in Ciel girsene santo , 

Chè la ricchezza le virtù non toglie. 

\ Cotale alberga di Gcbenna il lago , 

E latra ognor contra il Romau tesoro , 

| Che di quanti tesor si gloria il Gange 
L’avaro suo desir non saria pago ; 

Che Roma abbondi e che sia forte ei piange, 
Nè può soffrir che la beata Chiesa 
Ritolta a povertà d’ostro si adorni : 

Ma s’ei l’avesse in man senza difesa 
Non le farebbe altro che oltraggi escomi. 
Dicasi ornai , se l’eresia ribolle , 
Se.X J annonia d’arcieri empie Ottomano, 

E la greggia di Cristo ai Pastor corre, 
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Che può far ei con disarmata mano ? 

Tal volta forse ne travolge il sangue ; 

Ma te per certo non travolve Urbano : 

O te ben nato t dal miglior cammino 
Non torci i piè : tu la diletta Sposa { 

Delle sue doti sconsolar non sai ; ! 

Anzi le serbi e le difendi Urbino , 

£ quinci glorioso al Ciel ten vai. 

i 

* * 

• * I 
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A GIUSEPPE ORZALESl. 


Giuseppe, allorché le giornate io meno 
Nel picciol cerchio di Savona , io sorgo 
Fuor delle piume, quando sorge il Sole 
Fuori delPonde $ e dove più verdeggia 
Erma pendice , io me ne vo soligno : 

Se forse in quell'orrore udissi il canto 
Di Melpomene bella c di Talia , 

Care figlie di Giove ; allor non cerco 
Quale è più dolce delle nostre viti * 

O delle strane la vendemmia , e sprezzo 
Neve che venga ad onorar le coppe , 

Ove Bacco riversa i suoi tesori. 

Il vulgo , che mi mira andar col guardo 
Rivolto a terra e colle labbra mute , 

Ride che io mi dimagro ; io non pertanto 
Rido de’ risi popolari : ha forse 
Testa la plebe ove si chiuda invece 
Di senno altro che nebbia , o forma voce 
Che sia più saggia che un bebù d’armento? 

. Lodo ben io che le vaghezze umane 

Cuiaba Voi. VI. ti 
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Aggian misura , e di qui spesso io torno 
Della bella Firenze agli alti alberghi , 

E qui depongo i pensier gravi , e svio 
Me dal Parnaso , e quei diletti colgo 
Per cui su Pindo a risalir sia forte. 
Rimiro del Bronzin fìnti sembianti 
Far scorno a 1 veri } odo celeste voce 
Di Francesca bear gli spirti in terra ; 
Scorgo le Tcmpe , c nel mirabil Pitti 
Il giardin dell’ Esperidi : talmente, 
Giuseppe , di mia A r iia il corso alterno. 
Non mai stancarsi in procacciar diletti 
È vivendo morir : ma d’altra parte 
Viver la vita è viver con conforto. 


II. 

A t>lER GIUSEPPE GIUSTINIANI. 


Giustiniani , a cui mio buon destino 
Mi fece amico , le parole ascolta 
Che senza pompa di parlar Toscano 
Io muovo a farti. Qui dappresso il mare 
Sovra uno scoglio io fabbricai palagio 
Di cui l’ampiezza venticinque braccia 
Forse consuma : è ver ch’ei si nasconde 
Al crudo Borea e si discuopre a’ fiati 
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Tepidi d’Anslro , sicché sprezza il verno* . 
È (piando poscia Febo allunga il giorno 
E percosso da zefiri per modo 
Che la calda stagion non si bestemmia. 

Di qui veggo i nocchieri a piene vele 
Passeggiar la campagna di Nettuno, 

E posso , quando il ciel non sia velato . ' 
Tanto quanto veder le ricche Ville 
Onde son nostre arene alte e superbe. 

Qui mi riparo , e dal rumor plebeo 
Involo i giorni , e colle Muse io vivo , 

E fonimi Cittadin del bel Permesso 
E ben mi so che Poesia vien detta 
Fra noi felicita disforlunata , 

R icca di povertà : ma ci dimostri 
Sciocco Rialto , o Padovana scola 
Sciocca più che Rialto , ove soggiorni 
Ea verace quaggiù felicitate. 

Visti ho lungo la Dora il sì famóso 
Bastion verde , e dentro il lago Ocnco 
Ho veduti dappresso i regii tetti, 

E d’Arno in riva l'ammirabii Pitti : 

Ma non vi rimirai la bella donna 
Ond’ io ragiono 5 vi mirai speranze 
Mal affienale, vi mirai timori, 

Vidi che odio ed amore il suo soverchio 
Ivi adoprava , e non vi vidi in somma 
Uomo che usasse un uom chiamar felice. 
Perchè dunque sprezzar gli spazi i augusti 
Della mia capanuola ove tal volta 
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JNon sdegna di apparire il graude Omero, 
E tal volta di Pindaro si ascolta 
La cetra degli Eroi coronatrice ? 

O Pier Giuseppe , ore verran che Poro 
Porranno a ruba, e che gli scettri eccelsi 
Mireransi depor dentro una tomba ; 

Ma della falce che ogni cosa miete 
Virtù non teme , e rallegrar ten puoi. 
Poiché d’essa non sei timido amico. 


ni. 


à MONS. GIOVANNI CIÀMPOLI. 


Fra i colli altieri e lungo il Regio Tebro, 
Ove per ciascun uom tanto si spera 
E tanto si sospira , or che rimena 
L’anno cocenti i di, che fate, Amici? 
Quali son vostre Aurore ? come lieto 
Chiudete a sera il Sol nell’ Oceano ? 
Jnfioransi le mense , e di bel gelo 
Illustrate le coppe? il gran Vesevo 
Vi mesce , o pure dal gentil Gandolfo 
Viene a’ vostri conforti il buon Leneo ? ( 

O fortunati , se speranza incerta 
Cou dolce tosco non vi ancide , Roma 
Appar non men che Circe incantatrice; 
Vegna il senno di Ulisse a farci schermo. 
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Ciampoli , quanto vegghi ! e come tendi 
L’arco della tua mente? ed a qual segno? 
Rispondi a 1 gran Messaggi e fai che tuoni 
Tua cara voce nelle regie stanze 
* Lusingando le orecchie al gran Senato?. 
O del Sommo Pastor le voglie esponi 
A’ Re scettrati? e sulla nobil Senna 
E sull 1 Istro superbo e sull 1 Ibero 
Con meraviglia fai volar tuo nome ? 

Vento di puro ciel t’empia le vele , 
Castore ti conduca , un mare immenso 
Certo ti si apparecchia : io d’altra parte 
Stonami ozioso in sulle patrie rive. 

Qui solitario i miei pensier compongo , 
Sicché da lungi il grande Urbano adoro 
Te nel mezzo del cor porlo rinchiuso, 

E del fumo Roman nulla sovvienmi. 

IV. 

A PAPA URBANO vili. 


Se riguardando la region di Astrea 
Con occhio d’Argo , dando bando a Marte, 
K della plebe dispensando a’voti 
Cerere bionda , non giammai sei stanco , 
O grande Urban ; ma dalle rive Eoe 
Febo accompagni fino al mar d’ All ante 
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Cou alma sempre a s't gran cura intenta : 
.Qual sar'a lingua che di eccelse lodi 
3Non t’incoroni ? e fra le stelle eterne 
.Astro non formi ad onorar tuo nome ? 

Ma qual dall’altra parte orrido spirto 
Pi barbaro Caton non fia cortese , : 

Per modo che a Pastor d’alme infinite 
Non dia fra tanti affanni alcun conforto 
Alcuna volta? non distender l’arco 
Mai della mente ? A ciascun’ora in mare 
Farsi nocchiero , c contemplare i lumi 
Del crudo Arturo , o d’ Orion nemboso 
Chiede un corpo di selce e di diamante j 
Quinci lodato studio , o Re scettrato , 

È cacciar fere , e travagliar le selve , 

E con tromba innocente eccitar armi 
Non sanguinose tra Guerrieri amici. 

Or se spirilo lasso in dettar leggi 
All’Universo può pigliar diletto 
Lunge da biasmo', onde gli sia concesso 
Piu drittamente che dall’aurec Muse ? 
Sento il Popolo sciocco alzar latrati , 
Sento mugghiar la plebe , e farsi incontra, 
E saettarmi con viperei scherni ; 

Ma non sia ver che me ne caglia : frali 
Sono gli assalti delle lor menzogne. 

Se fu chi poetando empieo le carte , 

E cauto Bacco , ed onorò gli scherzi 
Della Dea di Amatunta e di Citerà , 

Non fu famiglia del verace Apollo , 
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Nè mai dappresso ali’ immortale Euterpe 
Fermò suoi passi , o rimirò la fronte 
Dell’alma Urania o Io splendor di Clio. 

È false il dir che non so qual Parnaso 
Le Mu;e alberghi , e che il gentil drappella 
Terge e chiome nel Castalio fonte , 

E raddolcisca con nettarea voce 
Ognor e piagge dell’Argivo Eurota. 

Se pur vedute fur Palme donzelle 
Mai fra quei monti peregrine Torme 
Cola stampare , e sì vi fur straniere , 

Lor veri Reggia è di Sionne in cima , 

E del labor fan volentier soggiorno 
Sulle pendici , e del Giordano all’onda 
Spandono il suono dell’eteree lire 
Con vari modi serenando Paure. 

Quinci de 1 cari suoi spirano in petto 
Furor sotve , onde quaggiuso in terra 
Soglionsi venerar come celesti. 

Tal poiché spense a Faraon l’orgoglia 
Per decreto Divin l’onda Eritrea , 

La sorella d’Aron diede cantando 
Grazie al Tonante 5 e del morir sul varco 
Mose spiegara d’ Israelle al seme 
L’eterna legge con araabil carmi. 

E quando cadde a morte il fier Sisara 
Per destra femminil , Debora sorse 
E dettò per Jabel versi di gloria 
Alteramente : arie cot,al si apprende 
Delle veraci Muse entro le scuole 
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£ lo sai tu che alle stagion non gravi 
Godendo il nobil ozio , alzasti esempio 
Di chiaro canto a' piu leggiadri ingegni. 

O te ben nato ! per altrui virtute 
Già facesti sentirti altero cigno , 

Ed or faran sentirsi alteri cigni 
Per allo pregio di tua gran virtude. 

Deh qual possanza mi ritorna agli inni 
Ed al vigor della fiorita etate ? 

Dove sei dove , o gioventute alata ? 
Questo era tempo da stancar la celta 
DelPobblio vincitrice , e far che al cielo 
Volassero giocondi inni Dircei. 

Or mi doma vecchiezza } e tra le f ene 
Sento correre un gelo , onde a gran pena 
Per basso favellar muovo la lingua , 
nè son Signor salvo di fiochi acctnli. 



V. 


ad agostino draghi. 




Drago , che fra solenni Tribunali 
Ove lo stato nostro è sempre in forse 
Meni la vita tua come nocchiero . . 

In mezzo all’ Ocean che sempre mugghia. 
Dimmi sulla tua fe : giammai ti prende 
Pietate alcuna della nostra ctadc ? 
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Duciti di noi quando per l’ampie sale 
Corre la gente di se stessa in bando ? 

O palagi , soggiorno non di Aslrea 
Ma di calamita ! per quella parte 
Corre la Vedovella a cui vien tolta 
La insidiata dote, e per quest’altra 
Ne conduce i Pupilli il buon Tutore 
A dimandar mercè contilo i Potenti : 
Quip/ange Pietro a cui . sentenza avversa 
Ha -rotto il collo , e la trionfa Marco 
ClffeTa borsa empierà d’aurea moneta. 
Kimiransi apparir gravi Avvocati 
Con codazzo di genie , e siede in alto 
Il Giudice a veder qual Radamaulo 
O qual Minosso : egli la fronte increspa 
Tutto accigliato , e non rivolge il guardo 
Salvo severo , e se d’udir si annoja , 

La maestà del volto ei non scompone , 
Ma colla man fa segno : io non so, poi 
Pur di quella sua man ciò che facesse 
Ben lusingato in solitaria stanza 
Che al fin la mano è per pigliar. Dirai , 
Drago gentil , che la mia penna è tinta 
Di scuro fielt'così mi versi Clio 
Largamente la fonte di Parnaso , 

Come io del biasmo altrui non mi rallegro. 
Atto cortese è perdonare : io mossi 
A favellar di liti e di palagi 
Per dar chiara corona a quei Gentili 
Che fanno quivi consolar gli afflitti : 

6 " 
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E fra tutti costor tu non risplendi 
Men che piropo , e non per tanto alcuna 
Sul viso li dirà come è sciocchezza 
Non pescar nel gran fiume della Piala: 

Ma non abbandonar la bella impresa , 

E fatti sordo a’ Consiglier malvagi'.!» 

Mortai ricchezza a mille rischi espone* , 

E rimansi di qua j vera virtude nani 
Sicura ne accompagna oltra il sepolcro.» 

01 n ! i 

M I 

VI: 

A LUCIANO BORZONE. 


Borzon, tosto che torni il Sol nel Cancro, 
Fornirà Tanno eh 1 io lasciava il Tebro , 

E tornava a trovar mia Siracusa. 

Come giunsi a Baccano , io diedi banda 
Al pensiero delPostro de’ Romani , 

E dissi al Lettichiero : o Leltichiero , 

Se mai non ti si azzoppi alcun de’muli, 
Nè mai ti venga men ricca vettura , 
Dimmi , scorgesti tu per aleun loco 
Persona che sembrasse esser felice ? 
Com’ebbi cosi detto , egli distese 
La destra mano , ed additommi il Sole } 
Rispose poi : Per quel lume di Dio 
Ilo condotti soldati , cd ho condotti 
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Mercanti , or Cittadini ed or Baroni , 

Ed ora Monsignori or Cardinali , 

Giovani vecchi e di ciascuna etadc , 

Nè mai mi avvenne d’ incontrar pur uun 
Che dello stato suo fosse contento. 

A qiiestro è mosso un forte piato, a quello 
Il mal Francese ha ben tarlate Tossa \ 

Chi languisce bramando ,una Cornetta 
D’uomini d’arme } chi sbandisce il sonno 
Desiando il Toso» del Re di Spagna } 
Così fatta quaggiù trovo la gente i 
Colai sua contentezza , o contentezza ! 
Togli se sei colai : così dicendo 
Le mani alzò con ambedue le fiche , 

E fece un sallo^ Io nel mio cor dicendo : 
Deh guarda qual Plutarco o qual Platone 
Ho ritrovalo per la via di Roma ? 

Indi meco medesmo io ripensai 
Come sono quaggiù nostri desiri • ; 

I nostri manigoldi. Io son ben certo , * 

O Borzon , che la fiera di Piacenza 
E di Nove e di Massa altri decreti 
A’suoi propone , e che l’aver tesoro 
Tocca secondo lor l’ultima meta: 

Ma che ? Toro non passa olirà il sepolcro: 
Molti qui sulla terra abbraccian ombre : 
Gracchi il Mondo a sua posta , fortunato* 
Quaggiuso è l’uomo di virludc amico* 
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VII. 

A BERNARDO CASTELLI. 


• » 1 » * f b. * J % J 

Castelli , se giammai co’ tuoi pennelli 
Onde onori le tele, a mostrar prendi. . >' 
Qual fìa la guerra, non ti venga in mente 
Donna rappresentar quantunque fiera , 
Quantunque cruda: queste teste orrende 
Cittadine di Lerna e gli spaventi 
Che fecero sudar Bellerofonte 
Dipingi in carte! ah chefian poco.Un mostro 
In cui regni il furor di cento mostri 
Hai da mostrar : non prima cinge il fianco 
Qual sia guidon di rugginosa spada, 

Wè prima sul cappel ficca una piuma 
Ch’ei sa giurar la fe di Cavaliere. 

Ma colai Cavalier non è bestemmia 
Che ad onta del gran Dio del Paradiso , 
Che in dispregio de’ Santi egli non abbia 
Ad una ad una ad ora ad ora in bocca. 

' De spoglie di che pensa ornar la patria 
Son' sacri arnesi di oltraggiati altari 
Pur con sua destra; i prigionier legati 
Che devono far pompa al suo trionfo 
Sono orfanelli di sforzate madri 
Kelle amiche citta : predare i campi , 
Arder le terre , abbandonar le insegne , 
Truffar le paghe è guerreggiar moderno. 
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Ed hassi da sperar con queste squadre 
Sottrar Sion da dispietato giogo ? 
Gerusalem far franca? Aprire i -varchi 
Per adorar Ja sacrosanta Tomba ? 

Malnate fasce, e scellerate culle , 

Infame età ! Ma non voglio io , Bernardo, 
Uscir dall'alma Tebe , e far dimora 
Col celebrato latratore ih Paro : 

Però dimmi che fai ? come ne meni 
Di Luglio arsiccio le giornate odiose? 
Godi della tua villa i gioghi esposti 
Al tra volar de’ zefiri ? se credi 
Al vecchio amico , che non vide i fogli 
Mai di Galeno , in guisa tal vivrai. 

Come semini fior Ja vaga Aurora , 

Tu lascia i lini e vesti i panni, e poscia 
A passo leqto va cercando i monti 
Infìn che alquanto ti riscaldi ; ed indi 
Su logge fresche ti riposa a mensa : 

Ivi , ma parcamente , adopra il dente ; 

E di vin chiaro e che non fumi, irriga 
Più liberale e più cortese il petto : 

Quinci ti adagia , e di non lungo sonno 
Vezzeggia il capo, e. prega chea lue ciglia 
Un papavero presti Endimione. 

Come la Cicaletta ha posto fine 
A sue canzoni , tu discendi al piano , 

Fa cammin breve, indi ritorna, e cena. 
Al fin come nel ciel faccia sue chiome 
Espera sfavillar > trova le piume. 
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Ma da bando alle cure , e sian sommersi 
Tulli gli affanni nel profondo obblio.' 

O figliuoli d’Adam , grida Natura , 

Onde i tormenti ? io vi farò tranquilli 
Se voi non rubellate alla mia legge. 


vili. 


* » 

A BERNARDO MORANDO. 

/ 


Bernardo, in grembo a Lombardia famosa 
Voi dimorate , colà dove regna 
•Cerere Italiana , e vi rinversa 
Cortesemente l’or delle sue spi che. 

Si fatto favellar non è mentire , 

Non è per certo: io contrastar non voglio: 
E grave infamia fare oltraggio al vero : 
Ma chi mi negherà che le midolle 
Del terren grasso da cotanti fiumi 
Bene irrigato non ministri al Sole 
Vapori grossi a condensar ben l’aria? 

Or io potrei narrar che di qui nacque 
Il volgar biasmo alla Città di Tebej. 

Ma non è d’aizzar col nudo dito 
La collerica Vespa: i Littorani , 

Quali noi siamo abitator di scogli , 

Hanno candide Aurore , Esperi puri , 

Ciel di zaffiri. Oh ! non mi si empion l’aje, 


* 

* 


I 
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Non sentonsi scoppiarvi i coreggia ti. 

Che monta? Or or della- famiglia il padre 
Grida per casa : si risparmi il pane , 

Val sangue il grano, indi ecco correr voce: 
Vele, Vascelli, di Sicilia navi 
Vengono in poppa: in quel momento vili 
Fatisi le biade ; il Granatin s’impicca , 

E di giorno e di notte il forno coce , 

Ed il Popolo fa sue gozzoviglie. 

Quale appunto oggidì miriamo il Mondo, 
Tale uscì dalla man del Mastro eterno. 
Ciascun Paese avea di che pregiarsi , 

Di che lagnarsi infino allora : o bella 
Schiera di Pindo ! elle trovaro un oro 
Onde diedero nome agli anni antichi 
Con gran consiglio: in quei felici mesi 
Eran di biondo mel cardie le selve , 

E per gli aperti campi, ivano i rivi , 

Altri di puro latte, altri di vino 
Sfavillante allegrator de’ cori. 

Le Pecorelle si vedean sul tergo 
Tinger le- lane e colorirsi d’ostro 
Per loro stesse $ degli aratri il nome 
Non era noto, che cortesi i solchi 
Porgeano in dono al contadin la messe , 
E rifiuto facean di sua fatica : 

Ma per quella stagion vedeasi in terra 
L’alma Giustizia , e di candor velata 
La. Fede pura , e la dimessa in vista 
E dell’altrui dolor schifa Pietalc. 


u>4 

Quando poi sorse il minaccioso oltraggio, 
E 1* ira e la sì pronta a dar di piglio 
Fra noi Rapina , c che lascivo arciero 
Mosse battaglia a mal guardati letti 
Eo sfacciato Garzon di Citerea , 

Subito il Mondo ebbe a cangiar sembianza. 
11 suol di bronzo, il ciel venne di acciaro, 
Fe vedersi la Fame , e la ria Febbre 
Dispiegò tra le genti orrida insegna , 

Ed in li n iti guai trasse in sua schiera. 

Qui faccio punto , e saldo ogni ragione. 
Tal godiamo il tenor di nostra vita , 

Pur come fatti son nostri coturni. 


IX. 

A FRANCESCO GERÌ. ; ^ 

A 

Gerì, che fassi a’marmi ? Io son ben certo 
Che non può Peregrin ritrovar piazza 
Ove si provi più gentil sollazzo* 

Quivi passeggia Nobiltà borita , 

Croci vermiglie , Croci bianche, e quando 
Son per le fiere nel mercato nuovo 
Forniti i cambii , si rauna allora 
Pur quivi tutto il fior de’Citladini; 

E chi squaderna del Corrier di Francia 
Lettere fresche , e fa che senta ognuno 
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Ciò che dice Lion ciò che Parigi : > 

Chi parlamenta de’ Paesi Bassi , 

Che Olanda s’arma , e che con esso loro 
Uscirà d’ Inghilterra alcun Milorte , 

E metteransi in busca delle flotte. 

Nanni discorre intorno alla vendemmia : 
Senza alcun dubbio imbolterassi male , 
Chè li Scirocchi han danneggiato l’uva 5 
Buon consiglio saia bere all’arpione. 

Bindo rivela eh’ ieri alla Campana 
Discese ad alloggiar Dama Spagnuola , 
Bella se mai ne fu ; Spagnuola , e basta. 
Ma se t’ incresce dar ^orecchio a ciauce , 
Non ti vengono men cose leggiadre. 

Vuoi tu Pittura? incontrerai Bronzino. 
Musica forse? udrai parlare il Peri 5 
E trovcrassi ebe terra sermone 
De’ sublimi pensier del Galilei : 

Quei nuovi cieli ove fra stelle eterne 
De’ gran Medici nostri è posto il nome , 
Nome possente a crescer pregio agli Astri. 
Nobil diporto ! solamente un risco 
Spesso quivi s’incontra, ed è mortale. 
Vuoisi pregar che non ti venga addosso 
E non ti dia battaglia alcun Poeta: 
Misericordia , che travaglio è questo ? 
Starai godendo, o degli aflari tuoi 
Tratterai con gli amici attentamente y 
Ed ecco si distila alla tua volta 
Un di quegli assassini , e non li dice 
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Il sudicio buon dì , nè buona sera ; 

Ma ti si pianta innanzi , e poi t 1 investe. 
Udite un Madrigale , il quale uscito 
Erarai non infelice dalla penna : 

Il Petrarca è divin , non vo’ negarlo , 

Ma tuttavolta E così detto intuona. 

Indi dal Madrigai sale al Sonetto , 

E dal Sonetto ascende alla Canzone , • 

E per arroto egli di passo in passo 
La chiosa , la postilla , la comenla , 

E se non badi ? egli ti dà frugoni. 

O belle Ninfe -del Parnaso, o Muse, 
Oggi son così fatti i vostri Cigni ? 

Ma , Gerì , se tu scorgi anco da lunge 
Un di questi nojosi Calabroni , 

Spulezza via , metti le piume , e fuggi. 


X. 


A LAZZARO CIRCAZANDO. 


Lazzaro , un giovinetto a cui pur ora 
S’ impela il mento e senza padre a cui 
Deggia ubbidire è capitato in mano 
Della più fina e più solenne Circe 
Che mai servisse in corte a Citerca. 

So dir clic non è scarsa di cor mio , 
D’anima mia r di vezzi , di moirfe , 
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Care tanto a cervelli innamorati : 

Benché con loro che hanno sale in zucca 
Pesino meno che un guancial di piume. N . 
Tant’ è : questo infelice a freno sciolto 
Corre alla mazza ; jer si fece un censo , 
Oggi si piglia a cambio , e cosi vàssi 
Sull’asino trottando per le fiere. 

Pietà mi prese , e volli esperienza 
Far di mia lingua, ose pur nulla appresi 
Su i fogli del grandissimo d’Arpino. 

Lo trovai dunque : usai di quelle esordia 
•Che son più commendate , e- poi mi misi 
Sottilmente a trattar luoghi comuni. 

Che femmina pon è mercatanzia 
Da spendervi cotanto , e che* assai tostò 
Egli vinto saria dal pentimento : 

Ma che il pentir non torneragli in borsa 
II malamente dissipalo argento : 
Rammentasse il suo saugue : Uomo venuto 
Con titolo di onore in questo Mondo 
Dimorarvi dovea , d'oveva uscirne 
Pur con suo pregio , ed onoratamente 
Molte cose io soggiunsi , e feci in somma 
Un non poco isquisito parlamento , 

JE provai di rilrarlo a miglior vita 5 
Ei stette attento , c rese 1 armi in parte' 
Siccome vinto 5 ma che fosse scarsa 
Pur d'un minimo gran la orrevolezza 
Per dare il collo alf amoroso .giogo 
Francamente nego; dunque fìà biasmo 
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Riconfortarsi al Sol della bellezza ? 
Rinaldo , Orlando , che non pur fu Conte, 
Ma Paladino , se ne andò sovente 
Dalla paterna Senna al gran Catajo , 

E vel trasse l’ardor della figliuola 
Di Galafrone. Aggiungo: il buon Ruggiero 
Che non disse e non fè per Rradamante? 
Ma recitiamo e raccontiamo i Grandi 
Prontissimi a seguire il Capitano , 

Che il gran sepolcro liberò di Cristo : 
Quanti Duci infestaro il pio GofTredo 
Per esser Cavalier di questa Armida ? 

K l’alma valorosa di Tancredi 
Non amava morir sopra la morte 
Dell’amata Clorinda ? è fare oltraggio 
Ad ogni cor gentil tenerlo in bando 
Da bella donna ove ripari Amore: 

Amore i sozzi spirti illeggiadrisce. 

Non avete voi letto il Pastor fido? 

Or come dunque ha da soffrirvi il core 
Di dare infamia agli amorosi strali ? 

Ei si diceva , e lo dicea per modo 
Che coll’alto splendor di quei gran nomi 
Mi abbarbagliava in guisa tal la mente 
Che quasi mi rimasi un bel pincone. 

Io fatto muto rivoltai le spalle 
Dicendo : O bel Parnaso o bel permesso! 
Ma voi Poeti mi odorate certo , 

Sia detto con perdou , di ruffianesirao. 
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A FILIPPO ARRIGHETTI. 
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Qua] uom mortale , s’ei riguarda in cielo 
L’alba apparir delle rugiade amica , 

Tra gigli e rose , e presso lei veloce 
Via trascorrere il Sol quasi Gigante , 

Stupor non prende ? E chi mirando a nòtte 
Stendersi intorno il padiglion stellalo , 

Ed ivi dentro sfavillar Boote , 

Ed ardere Orione , ardere Arturo , 

Non si carca a ragion di meraviglia ? 

Sommo poter dare alle cose stato , 

E trarle di non nulla ad un suo cenno ; 

Ma tal somma possanza ed infinita 
Non ha forza con noi , perchè devoti 
Noi siamo e pronti ad ubbidir sua legge : 

E pur la destra , onde si ornaro i cieli 
Di tanto lume , ha ne 1 profondi abissi 
Creata fiamma e tenebrosi orrori 
Per sempiterna pena a’ suoi ribelli , > 

Nè vi si pensa, nè tremiamo. Or dimmi: 

Che dee dirsi , o Filippo ? Io certo affermo 
Che dentro le pupille de’ mortali 
Regna gran notte, e che si vive al bujo. 

Alto grida Alessandro: è poco un Mondo. 

Or che sarebbe se ne avesse cento 
Soito a’ suoi piedi? vincerebbe il Tosco 
Chiare. Eb/.É'/.* 7 
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Che si tosto lui vinse in sull’ Eufrate ? 
Ecco sopra la scena apparir l’altro 
Dal gran sangue d’Assaraco disceso , 

E ciascuno appo lui quasi infelice, 

Ei sol beato : la bella suprema 
Dell’ inclita sorella di Polluce 
Ila seco in letto. E che ne trasse al fine? 
Annossi Achille , e diè battaglia a Troja, 
Iluppcr le Turbe spente al Simoenta 
L'usato corso , ed i‘ sublimi alberghi 
Persi tane di belve. Un sol trastullo 
Costò cotanto alle Dardanie genti ? 

Costò cotanto , e per si fatto modo 
Si atterrò d’ Uion l’antica Reggia. 

Nou sia chi mi riprenda o che si sdegni 
Conira miei fogli , s’ io non parlo a grado. 
L’uom sulla terra di ragion fornito , 

Se adoprar non la sa , perde suo pregio , 
E tal diventa quale è belva in lustra. 


Xll. 

A PIER GIUSTINIANI. 


Benché la lunga eth non mi consenta 
Peregrinare , e che l’ardente estate 
Oggi il corpo consigli alla quiete , * 
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Io se dal piede disgombrar potessi 
Gravi ceppi domestici , per cerio 
Non mi starei :.ma dispiegalo il volo 
De’ pareggiati remi, -or sarei teco 1 
Alle belì’acque di Fassolo. O rive 
Dilette a Teti , o sollevate falde 
Care al, Còro di Bacco e di Pomona! 

Io le desiro , altro non mi è concesso. V» 
Godile tu che puoi. Per nostra vita - • 
Incertissimo stame Atropo fila,. » v,\l 
E sovente dal mai poco temuto 
Siamo assaliti , e spesse volte ancora 
Siamo lieti di ben poco sperato. / ì. 

Dunque viviamo , o Pier Giuseppe: ornai 
Verrà la Pace desiata , e seco.1v i nf 
Cerere sparsa di, dorate spiche. •••..’■ . : v f 
Quinci le damigelle di Parnaso 
Faran carole , ed acinoso Bacco 
Di spirti non plebei colmerà Palme , 

E stancheremo le Apollinee cetre. t 
Se altramente avverrà , noi trarrem Bore 
Giocondamente, e con franchezza. 11 saggio 
È tetragono a 1 colpi di ventura. • 
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A Gio. battista riamo. 


In quella fiera che il passato Maggio > 
Si fece in Massa io non riscossi un soldo* 
Che mi fosse da Napoli rimesso.. 

Onde quel mese per ciascun fiorito , 

Per me fu secco e quasi verno ; poi 
Han sofferto miei piccoli poderi 
Tale stagion che non si può dir peggio. 
Piogge ostinate han fatte verminose , > •- 
E le mele e le pere , e son tornate 
In bozzacchioni le susine: aggiungi 
Che negli angusti solchi del formeuto 
Logl io trionfa e bestemmiata avena. 

Da tanti danni sbigottito avea 
Speranza in Bacco , il buon Padre Leneo 
Fia liberale , e colmeranue i tini , 
Ristoreranno la vendemmia ; ed ecco 
Trascorso un esecrabile Scirocco 
Che con torbida vampa in sulle viti 
Hanne lasciati i grappoli riarsi. 

La cosa è qui : che debbo far ? Conviene 
Cercar ne’duri tempi un buon consiglio 5 
Se vien la roba men , farò che meno 
Vegnan le voglie , ed in bilancia pari 
Peserò le vaghezze e la possanza. - 
Un mantel di frisato e non di felpa 
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Porrommi inlorno , e non andrò qual verme 
Di seta ricoperto ; al mio ragazzo 
Darò commiato, e salderò suo. conto. 

Co’ Pollajoli farò briga , in somma 
La bita cocerammi un po di bue. 

Ma quanto a’ fiaschi io gli vorrò di Chianti, 
E son certo indovin che la pancaccia 
II becco bàtterà : deh che intervenne ? 
Qual meraviglia ? Or tu , Riario , prendi 
In tanti mormorii la mia difesa , 

E dà risposta a 1 nostri Salomoni : 

Di’ che non è viltà lo spender poco $ 

Vile sarò se spenderò l’altrui. 

Cuoco non ho ; -ma d’altra parte Isnardo 
Non mi tien debitor dentro al suo libro. 
Non metto piede in bisca , ma non scanso 
Il sarto , perch’ci sia mio creditore. 

E gusto sgretolare una pernice, 
Dispogliare un cappon , mirar la fante 
Recarti in un bel piatto una gran laccia 
Con buon savore ; è gusto , io nou tei niego$ 
Ma nel petto io non ho molto coraggio, < 
E lascio sgomentarmi dalle slinclie. 

Oh, dice il Truffa, cancaro a’ pensieri ; 
Chi sa dell’avvenir? godiamo inlauto. 
Truffa , la tua dottrina a me non piace , 
Lo spensierato ha da pensar poi troppo : 
Tutto ciò che ne piace in questa vita , 
Non è -vero piacer ; falso diletto 
Gli uomiui al fin trascina al pentimento. 


XIV. 
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AD ANGELO GAVOTTI. 


Se Alfonso andasse col tabarro lordo 
Di sucidume , e se il cappello usasse 
Non come usa ciascun , sicché le falde 
Fossero strette , e non si alzasse il colmo 
Ben mollo in su , chi torcerebbe il muso. 
Chi riderebbe } e se venisse Anseimo 
Di giorno passeggiando in calza intera 9 
Ed una fosse bianca e l'altra rossa , 

Non correrebbe d’ognintorno un o , o , 
Un o , o , sì fattamente come un tuono ? 
Io crederollo agevolmente : il figlio 
Del tale ed il nipote del cotale , 

Nato per madre della tale in piazza 
Fare il buffone ? O nobiltà sprezzata , 

O vilipesa ! Se in cotal maniera 
Movesse a favellare , o Nanni , o Bindo 
Avria ragion di non tacer ; ma come 
Tacciono, udendo Anseimo in carne e in ossa 
Datosi al giuoco , e non si tor di mano 
Carte giammai , nè dadi ? e porre ogni ora 
La dote della moglie e della madre 
In forza delle zare e degli incontri ? 
Avanzasi egli per cotal maniera 
La nobiltà ? Dammi risposta , o Vulgo, 
Addobbarsi vilmente ad uom ben nato 
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È grave infamia *, e( l a<lcprar vilmente 
Fia gentilezza ? Se gncrnisco il capo 
Di cappel disusato , io son deriso 5 
E poi se ammorbo sotto coltre in braccio' 
D’una gumedra infranciosata , ho cento 
Che fan mia scusa , ed han di me pietadc? 
O quanto male siede il Mondo a scranna 
Per giudicar ! forse verrà stagione 
In cui si ammendi 5 ora volgiamo ad altra 
Materia più gentil nostri sermoni. 

Dimane apparirà la sesta Aurora 
Del bel mese di Agosto , alma giornata. 

In cui si consegno l’etereo manto 
Al valor grande dell’ Ottavo Urbano. 
Angelo , diasi bando a’ rei pensieri , 
Dispongansi le mense , e siati cosparse 
Di fresche (rondi j il buon Francesco appresti 
* Di fontana ginestra auree bottiglie 5 
Siri provegga neve ; arpe , viole 
Ilan da stancarsi in si bramato giorno : 
Giorno felice , e tra i più cari giorni 
Giorno più caro : al suo venir sen venne 
Giù da stellanti alberghi invitta Aslrea , 

E lungo il Tebro passeggiò Pielaie- 
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XV. 


A FRANCESCO GAVOTTI. 

f 


Francesco , se oggidì vivesse in lerra 
Democrito ( perchè di lagrimare 
Jo non son vago , e però taccio il nome 
D’ Eraclito dolente ) or se vivesse 
Fra i mortali Democrito , per certo 
Ei si smascellerebbe delle risa 
Guardando. le sciocchezze de 1 mortali. 
Molli no diran molte 5 io che per uso 
Parlo assai poco , tratterò sol d’una. 

Jo rimiro le donne oggi far mostra 
Pi sua persona avvolte in gonne tali 
Che stancauo le map di cento sarti : 

Mcn ricamato slassi infra le nubi 
X’arco baleno ; io tacerò dell’oro : 

Oro il giubbone , or le faldiglie , ed oro 
Sparso di belle gemme i crini attorti. 
Kegletta fra i suoi veli appai* l'Aurora 
Sorta dall’ Oceano. Io già non nego 
Che assai sovente la beltà del. viso 
Fa tradimento alla inirabil pompa. 

Or sì fatta donzella è non contenta 
Di sua natura , ma levata in alto 
Su tre palmi di zoccoli gioisce 
Di torreggiare , e per non dare un crollo 

E non gire a baciar la madre antica , 

• % 
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Se ne va da man destra e da man manca 
Appuntellata su due servi , ed alza 
Il piede andando come se il traesse 
Fuor d'una fossa ; onde movendo il passo 
È costretta a contorcer la persona , 

Ed a ben dimenar tutto il codiizzo. 

0 Democrito antico , ove dimori ? 

Ove sei gito a si leggiadre usanze ? 

Giungi carrozze da citta, carrozze 
Per la campagna , seggiole , letticne* 
Staffieri , Paggi : il padre di famiglia 

1 golfi passera per mezzo il verno 
Su frale nave mercatando , ovvero 
Coirarmi indosso seguirà le insegne 
Fra mille rischi , e ne' palazzi alteri 
Serva sarà sua libertade a cenno 
D'aspro Signor per adunar moneta 7 
E poi dispcrderalla in compir voglie , 

E soddisfar vaghezze della donila^ 

La donna darà legge ? avra la briglia 
D'ogni governo in mano ? Oggi si mangia 
In Belveder , diman si cena in casa 
Ove si veggliicrà colle compagne : 

Fatto il comandamento, ecco la casa 
Tutta in scompiglio : spenditori attorno , 
Cuochi in faccende , zuccheri , vivande , 
Spese da nozze , e non si tosto tolte 
Fien le tovaglie che portar vedransi 
Per enlro lazze d'or carte Francesi : 
Quivi fansi larghissime primiere , 
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Resti di doble. Ora dico io , se vivo 
Per Italia Democrito ne andasse , 
Spalancherebbe la gran % bocca in risi? 

0 la si chiuderebbe ? È da pensarsi 
Ch’ ci fosse muto , rimirando avere 

1 cotanto prudenti Italiani 
Mestier di tanto elleboro? Confesso 
Che a diritta ragione ei riderebbe. 

Rida per tanto , io d’altra parte ammiro 
Che menando la vita a lor talento 
Infra cotanta copia di tesori 

In mezzo delle pompe e de’ sollazzi 
L’onesta femminil stia salda in piede. 
Gloria grande alle Italiche donzelle 
Che Amor non ne trionfi , e che non aggia 
Arme contra i lor petti adamantini } 

Che sua face si spegna , e si rintuzzi 
Ogni più forte strai di sua faretra. 


XVI. 

At SEIIEMSSIMO CRAN DUCA DI TOSCANA 
FERDINANDO li. 


Ornai non lunge è la stagion che sciolto 
Sara tuo braccio a maneggiar lo scettro 
Per cui ti elesse il gran Rellor del Cielo 5 
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Scettro non punto vii , ma che ti dona 
Il pieno arbitrio su’ bei campi d’Arno, 

E che fa tua fedel l’alma Firenze. 

Nobil paese ove Ncmea non nudre 
Folti boschi al ruggir d’aspri Leoni , 

Ove speco di Lerna in sen non chiude 
Le leste d’ Idra intisicate , ed ove 
Non sgomenta co’ mostri alla Chimera ; 
Ma per aperte piagge' i solchi indora 
Cerere bionda ; ma su’ colli aprici 
Coce ridendo Bacco auree vendemmie , 

E Minerva gli ulivi , e d’ogn’ intorno 
I cari pregi suoi spande Pomona. 

Nè Febo, ir.darno , e non indarno Marte 
"Va chiamando seguaci. Armate prore 
Portano in Libia Cavalier crociati 
All’orgoglio domar d’empii Tiranni , 

E lungo l’Arno , come neve alpina 
Candidissimi Cigni alzano note 
Che dalle Muse son detlate in Pindo , 
Sposandoci canto le Castalic cetre. 

Altero jegno e da bramai'si ! O chiaro 
Astro d’ Italia , e per le sue speranze 
De’ gran Medici nostri inclito germe ! 

Ma dassi a te, perchè pungendo il fianco 
Di Turco palafren cacci il Cinghiale ? 

O l’animal delle ramose corna? 

O perchè sciolto il ghermitor Falcone 
Per li campi dell’aria arma gli artigli 
Contro l’ Acceggia ? non si dà per certo > 
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Nè tu le’l credi : tu Fuggendo Torme 
De’ piu famosi, con guerriere inscgue 
Devi forte atterrar nemici assalti , 

E con fermo tenor d’aurei costumi 
Crescer ghirlande a tua città. Non sorga 
Severo senno , ed il mio dir corregga . 
Come ardito soverchio : io non straniero 
Tongo oggi il piè nella tua nobil Reggia. 
Già trenta volte il Sol rivolto ha l’anno 
Da che le logge io passeggiai di Pitti j 
Quivi mirommi Ferdinando , allora • 

Ch’ei diè l’alta Nipote al Re Francese, 

E quivi Cosmo rimirommi , quando 
Venne la eccelsa Donna onor dell’Austria 
A lieto farlo di mirabil prole 5 
Nè quivi disdegnò sentir miei carmi 
Che ornavano le imprese onde si adorna 
Li vorno , i presi e di catena avvinti 
Ladroni orror de’ Cristian nocchieri. 

Ah Cosmo , ove sei gito ? ove soggiorni ? 
Innaspando tuo stame a mezzo il corso 
Atropo si stancò : dunque lampeggia 
Sul bel cerchio di latte infra gli Eroi } 

10 col tuo successor farò parole: 

Signor , cui vera fede c vero amore 

Mi stringono a vergar quest’ umiT foglio , 
Che il forte Alcide in Gcrion spegnesse 
Tre fiate la vita , e ch’ei scoppiasse 

11 fìgliuol della Terra , e ch’ei traesse 

Cerbero fuor delle Tenarie foci , 
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Non si dee creder no ; creder si dee ' 
Ch’ ei fren ponesse agli appetiti , e ch’egli 
Domasse il rubellar de’ rei pensieri , 

E schifo d’ozio in gloriosi affanni 
Versasse dalla fronte ampii sudori 
Sempre a conforto deH’uman lignaggio : 
Poi le sagge Donzelle del Permesso 
Rabbellirò co’ rai del suo gran senno 
I fatti egregi , acciò si fesser specchio 
Con meraviglia alla ben nata gente ; 
Perchè le note degli Aonii Numi 
Altamente lusingano i mortali. 

Di qui ben pronto il giovinetto Achille 
Sprezzò’ l’amor della Reina in Sciro 
Che addolciva con vezzi il cor feroce }. 
Nè prima incominciò lo scaltro Ulisse 
A lodar -l’asta de’ Guerrieri Argivi 
Ed il valor delle Dardanie spade 
Che nel figlio di Teli arse il desire 
Del sanguinoso acciar : fonte di argento 
Non cosi trasse a se snelle cervette 
Come trasse Scamandro i piè di Achille y 
E non gli trasse in vano : ei per tal modo. 
Sul Xanto maneggiò 1’ armi materne 
Che l’altrui gloria lo sospinse a Troja , 

Ed ivi fessi glorioso in guisa 
Che ad opere di gloria oggi ne infiamma^ 
Sommo d’ Eaco pregio : or tu non manco* 
O Giovinetto Re , dei prender norma 
Da nomi per virtù fatti sublimi , 
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10 franco renderò salda risposta: 

Fia (juel che fu nel corso di cent’anni y 
Vestiransi sull’alba ,• e colcheransi 
In sulla sera , e sederansi a mensa : 

Altri fia col Dottor per suoi litigi , 

Altri fiuterò Torme dell’amica y 

11 giuocator bestemmierà le zare ; 

Il soldato la pace ; e finalmente 
Speme e timore , ed allegrezza e doglia 
Agiterà ciascun , questo è sicuro ; • 

E più sicuro che anderassi a morte. 

Alla rocca' non è dove non saglia 
Morte importuna , e non è forte muro 
Ove non faccia il suo caunon la breccia 
Ma se , Grimaldi , la tua mente è vaga 
Che io nel Parnaso ascenda , e di lassuso 
Sp ieghi sentenze non volgari , ascolta : 
Stassi in error , nè saggiamente pensa 
Chiunque suol pensar che altri non pensi. 
Per l’uomo l’ Innocenza è forte usbergo 
Furto ed usura al fin divien compagna 
Di povertate : traboccar non tema 
Quando altri la virtù prende’ per guida. 
Chi far non usa al poverello oltraggio, 
Chi non spoglia il pupillo,* « chi difende 
La vedovella , e chi non ama-ocgoglio , 
Con esso Ini ti aggiungi , eden lui fida , 
Chò lettera miglior non ha. Rialto. 

’ rr J ■ o 
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XVIII. 


A FRANCESCO RONDINELLI. 

Se ripien di vergogna , ed annojalo 


Mi scaccino dal monte di Elicona , 

Nè mi lascino corre alcun fioretto 
Di quei tanti che serbano a’ Poeti 
Nostri moderni , io spiaccio a me medesmo; 
Per mio conforto , o Rondinelli , allora 
Cerco commedie , e fabbrico teatri 
Delle interne provincie , e recitanti 
Fannomisi veder tutte le genti $ 

Spettacolo mirabile giocondo. 

Non è sollazzo rimirare il Zanni 
Che vibra scettro e signoreggia in scena? 
Certo è sollazzo : e se vorrà fortuna 
Quasi scherzando sulla umana orchestra 
Ornar di ricchi manti un personaggio 
Alteramente , il qual se tu lo squadri 
Fia Pedrolino , frenerai le risa ? 

Io non per certo : or va di passo in passo 
Spiando il Mondo , e troverai che molti 
Dimostrano di- lor falsa sembianza. 

Tal veste da Ruggiero , ed è, Martano j 
Uno schiavo in catena dell 1 usura • ,i . 
Mette la mano in tasca , e dà per Dio. 
Creder forse polrem che Donna Elvira 



perocché le Muse 
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Col coprirsi di vcl quasi matrona 

Faccia rompere il collo a sei fanciulle 
Ambasciatrice di dugenlo Adoni ? 

Oh quanti volti mascherati ! oh quante 
Anime via peggior che mascherale I 
Ma verrà l’atto quinto , e fia disdetto 
Ha pp resenta re altrui tante menzogne. 

Il grano oggi sepolto in mezzo all’aja 
Tra ja lippa tra il loglio e tra l’avena 
Hassi a vagliare ; e serberassi il grano , 
Del rimanente pascerassi il foco. 

Ma , Rondinelli , tu dirai pon fine 
A colesta gravissima omilia ; 

Seneca è morto ha già mille anni *, attendi 
A cantare: O begli occhi, o pupillelte. 
S’ami la ghirlandata dell’alloro.- 
Orsìi t’ intendo : ecco mi acqueto, c laccio. 


XIX. 

A GIO. FRANCESCO GIUSTINIANI. 


A giovinetto che di nobil sangue 
E materno e paterno in patria franca 
Sorger veggiaino al mondo , il cui ieguaggio 
De’ desiali titoli risplende , 

Che pregheremo , o Gian frane esco ? e quali 
Per sua felicità faremo voli ? 

Io d’altro certo non saprei far preghi 
Chiabr.^o/. ^7. 8 
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Salvo gli desse Dio tanto di senno 
Che bastasse a goder le sue venture. 
Cantano le donzelle di Parnaso 
Che già nelle antichissime giornate 
Effigiò di fango Prometeo 
Una immagine d’uomo , ed indi ascese 
Negli alti Regni , e del celeste lume 
Portò quaggiuso una facella accesa. 

Con quel celeste fuoco egli diè vita 
Alla figura d’impastato limo , 

E l’Uomo diventò Signor del Mondo. 
Ora mi volgo a te come a fanciullo , 

E spongo il senso de’ Febei secreti. 
Quella fiamma superna è l’ intelletto 
E l’umana ragion : chi la nutrica 
Per queste basse vie, giammai non erra 
Chi tenebrar la lascia e chi la spegnc , 
D’uomo terra divien divicn sozzura. 
Dunque per tempo attentamente attendi 
A farli chiaro con si bella luce : 
Primieramente il Creatore adora 

I > * 

Con puro core , e la sua legge adempì 
Siati il nome paterno in riverenza , 

E la Patria mai sempre ama e difendi: 
L’oro non disprezzar , ma sopra l’oro 
J1 vero onore e la yirtude apprezza. 

Cosi crescendo sorgerai qual suole 
Lungo limpido rio caro arboscello 
Di cui foglia non casca , e finalmente 
Carco di frutti per ciascun si ammira. 


XX. 
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A JACOPO CADDI. 


Gaddi, ch'oggi sull’ Istro e per li campi 1 
Della fredda Lamagna ami battaglie 
La Gioventute e sia disposta aH’armi , 
Negar non oso , e negherò via meno • 
Che dentro i Dicchi della bassa Olanda 
Si rimirino Popoli feroci. ' 

Più tosto affermerò che di buon grado 
Allo squillar di matutina tromba 
Lascino il sonno , e che gravarsi il dosso 
Con ben soda corazza , e porsi il peso 
D 1 impennacchiato elmetto in sulla fronte 
Hari per trastullo , ed acconciarsi in spalla 
Un moschettone , il ci diranno i Terzi 
E della brava Spagna i gloriosi 
Mastri di campo; ora assommiamo, o Gaddi: 
Dico che nella Fiandra e nella Francia 
E che dovunque il Sol mostra i capegli 
Nascono destre da vibrare un’ asta , 

Da stringere una spada , ed avvi gente 
Da piantar • palme sulla lor Tarpea. 

Tutto vi posso dir : hella Fanciulla 
Appiattar non si deve ; e similmente 
Sincera verità non vuol tacersi ; 

Però cosi parlai ; ma d’ altra parte 
Forte contrasterò che nè per Fiandra , 


Nè per dovunque il Sol mostra i capegli 
Gente leggiadra mirerai che agguagli 
La leggiadria dell 1 Italica gente. 

Chi muoverassi a contraddirmi ? E dove? 
Calzar potrassi una gentil scarpetta ? 

Un calcagnato sì polito? Arroge 

I bei fiocchi del nastro , onde si allaccia, 

Che di Mercurio sembrano i Talari. 

Io taccio il feltro de' Capelli tinto 
Oltre misura a negro , e taccio i fregi 
Sul Giubbon di ricchissimi vermigli. 

Chi potrà dir de’ corallini bianchi 
Più che neve di monte ? Ovvero azzurri 
Più che l’azzurro d’ogni ciel sereno ? 

Ed acconci per via che non si asconde * 

II groppo della gola , anzi si espone 
Alle Dame l’avorio del bel collo ? 

Lungo fora a narrar come son gai 
Per trapunto i calzoni , e come ornate 
Per entro la casacca , in varie guise 
Serpeggiando $en van bottonature. 

Splendono soppannati i ferrajuoli 
Bizzarramente , e sulla coscia manca 
Tutto di argento arabescati e d’oro 
Bidono gli elsi della bella spada. 

Or prendasi a pensar quale è mirarsi 
Fra sì fatti ricami in tale pompa 
Una bionda increspata zazzcretta 
Per diligente man di buon Barbiere 
Con suoi fuochi e suoi (erri, e per qual modo j 
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Vi sfavilli la guancia si vermiglia • • ' 

Che può vermiglia anco parer per arie , 
E chi sa : forse forse . . . O gloriosa • 

E non men fortunata, Italia mia, ; . ' 

Di quella Italia che domava il Mondo 
Quando fremean le legion Romane. 

Che tanto trionfar ? Non è bel carro 
Di trionfare un letto ? Ed un convito • 
Non adegua il gioir d’una vittoria ? ’ 
Fuggono gli anni rattamente , e lutti 
Tutti torniamo alla grau madre antica. 
Gaddi, non dirò più, giusto disdegno 
Forse mi tirerebbe a porre in carta 
Altro che ciance : io ti saluto , e quando 
Per l’ora fresca tu passeggi a’marmi 
Salutami gli Amici , c slatti a Dio. 


XXI. 

m * * 
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AD ALESSANDRO POZZOBONELLI. 

t m 

* 

Dall’Ariète ornai prende commiato 
Febo , e da presso ode mugghiar quel Toro 
Che hanno i saggi riposto infra le stelle 
Slruggonsi i ghiacci , e si disvela il cielo 
A’ sospiri di zdiro soavi , 

E- per li campi se ne va succinta 
In verdissima gonna ogni Napea. 
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Triton bandisce ne’ Nettuni Regni 
Stabile calma , onde si cinge Dori 
Di perle al collo , ed alle rote aggiunge 
Galatea quasi nuda i suoi delfìni , 

E però sarpa ogni nocchie r : chi dunque 
Mi serra il porlo? e di spiegar mi vieta 
Su negra nave le velate afitenne? 

E mi contende il desialo aspetto 
Del Tebro antico , e rimirare Amici 
Cari cotanto ? Oh si rinchiuda in fondo 
Degli atri abissi ogni sanguigna insegna 
Del fiero Marte, e nel profondo Inferno 
Rimbombi il suon delle funeste trombe. 
Quale sciocchezza ? e qual furore? Incontra 
Farsi alla morte , e disnudare il collo 
Alle percosse della odiata falce ? 

Ah che pur troppo ella per se si avventa! 
Ma se le nostre colpe hanno dal sonno 
Al fin svegliata la Giustizia eterna , 
Null’altro mai , Pozzobonelli , avanza 
Salvo pentirsi ed emendare i falli 
Con cor dolente. Io se ne’ di presenti 
Non vi vedrò , vedrovvi a miglior tempo. 
Non siam nati a fornir lutti i desiri 
Quaggiuso in terra *, ha da queta rsi l’alma, 

E pur colla ragion farsi felice : 

Che se nelle maremme e se nell’erto % 

De’gelidi appenniu troviam riposo , 

Ivi è Sparta ivi è Atene ed ivi è Roma. 
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A JÀCIKTO CICOGNINO. 
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Iacinto , Paltra sera io mi posava 
Soletto , come soglio , ad un Librajo 
Cola presso le scale di Badia : 

Atlendeansi da me le ventiquattro 
Per venirmene a vegghia , e passar l’ore 
Al bellissimo giuoco di picchetto j 
Ed ecco un Uom togato. Avea costui 
Le mascelle ingombrate di gran pelo , 

E le ciglia aggrottate ; a rimirarsi 
"Uno straniero : a sorte volse il guardo 
Alle Bime del "Varchi , e stette alquanto 
Pensoso, e poscia dispettoso disse 
Verso di me , che lui giammai non vidi ; 
Puossi egli perdonare? Un intelletto 
Acconcio a penetrar tutti i segreti 
Più chiusi di natura ; un Uomo usato 
A passeggiare collo sSiagirita , 

Noto nell’Accademia di Platone ; 

Puossi egli perdonar ? perdere il tempo 
In sillabar parole ? in tesser versi ? 

E così dunque vii 1'umaua vita 
Ch’ella si debba consumare in ciance ? 
Quivi balteo le palme in sulla panca , 

E volsemi le reni , e va con Dio 
Pur borbottando. Io pica di meraviglia 
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Rimasi .senza spirto c senza molo 
< 'onte la statua del Gigante in piazza ; 
Scossimi al fine , e mi fei vivo -, e meco 
3* resi a cos'i parlar: Dove siain noi? 

E pur questa Firenze ? or donde appare 
personaggio sV fatto che divulga 
Così pronta sentenza ? e dà sul viso 
Un fregio d’ignoranza all’Universo? 

Come fa ciò? se il Varchi era intelletto 
Acconcio a penetrar gli alti segreti 
Piu chiusi di Natura , e s’ci sapea 
Quanto veracemente egli sapea, 

Non sapev’ei che poetando egli era 
Degno di colpa ? il poetare è ciancia ? 
Disperdersi la vita in poetando ? 

A li sciocchezza! ah bestemmia ! adunque in 
Cantò i’Argivo ed il Roman Parnaso (vano 
1/ ira di Achille e la pietà d’ Enea ? 

Sì dicendo mi accesi, e per disdegnò 
Battei col piè le lastre , e misi un grido: 
Non piu , non più ; chi mi apparì fu larva, 
Se non fu bestia. Or , Cicognino, ascolta: 
Se Omero in sulle rive di Elicona 
Malamente per sè fesse ghirlanda , 

E commettesse error nell’arti sue , 

Che sarebbe egli allor? certo non altro 
Salvo aprir nostre bocche a gran sorrisi : 
Ma se nel suo mestier Galeno inciampa , 
Io rinchiuso rnen vo sotto un avello, 

E mia famiglia vestirassi a bruno. 
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Bartolo intende sanamente un testo , 

E vincitor d’un piato , i tuoi poderi 
Quinci son salvi dalla frode altrui, 
Dolcissime vendemmie a’tuoi figliuoli 
Andranne maturando il buon Lenco : 

Ma se in cima di Pindo un sacro ingegno 
Forte fa risuonar’ Castalia tromba , ' 

Ecco doma l' Invidia , ecco sepolta 
L * 1 Obblivion della Letea Palude , 

E della falce disarmato il Tempo. 

Quinci volando di Ruggiero il nome 
E di Goffredo se ne van per alto ; 

Fansi le città chiare , e d’aureo lume 
Eternamente quell’età s’ illustra. 


XXIII. 

0 

A GIO. battista de siri. 


Siri , conosco in Roma un uomo armeno 
Che tutto volto a studiar del cielo 

I moli , i siti , a se non d'a mai pace 
Per alcuna stagiou : ma se rovajo 
Sgombra le nubi, e fa ben l’aria tersa , 
Ei giocondo sedendo in su i terrazzi , 
Vegghia le notti fredde, ivi misura 
Ogni minimo passo de’ Pianeti 
E quella immensa region degli Astri ì 


\ 
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E stemprasi cercando ond’ è clic il Sole 
Ora s’ innalzi , ora si abbassi , ed ora 
Come spedito , cd ora par che zoppo 
Sia per lo calle de’ celesti segni. 

Costui , se scende a passeggiar Navona , 
Come suolsi talor , tutta la piazza 
In lui rivolge il guardo ognun lo addita: 
Dice Pietro a Simone : Ecco il gran Saggio, 
La ragion degli Eccentrici, la norma 
Degli Epicicli ei sa. L’altro risponde : 

O fortunato il Padre , un Uomo in terra 
Saper tanto del Ciel ! gran meraviglia ! 
Tal si favella di costui clic dotto 
D’alta ignoranza va formando il cielo 
Come gli sembra : e d’altra parte ascolto 
Dir parole di fìel ver gli Alchimisti : 
Gente affamata e di carbon ritinta , 

Cui rubano il cervel bocce e fornelli ; 
Per se non buona ed agli amici, odiósa , 
Che tracciando ricchezza al line è preda 
Della fuggita povertà le. Or io 
Fermar non voglio la plebea sentenza • 
Del vulgar Tribunal : la Plebe è bestia 
Di cento teste , e non rinchiude in loro 
Pur oncia di saper ; possa , o non possa 
Per industria mortai crearsi l’oro, 

To non lo so ; nè tuttavia mi. accerto 
Che le ruote del ciel siano massicce , 

Nò clic degli ammirabil volgimenti 
Alcun possa quaggiù farsi maestro } 
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Ma facciasi : qual prò per la Cittade ? 
Che 11 Cittadin sia sperto degl i Ecelissi , 
Degli Orti delle Stelle e degli Occasi , 
Qual guerra vincerà ? quali edifici 
Alto solleverà per adornarla? 

Ma rAIchimista non travaglia a voto ; 

Ei cerca l’oro , ei cerca l’oro , io dico 
Ch’ei cerca l’oro ; e s’ei giungesse in porto, 
Fora ben per sò stesso e per altrui. 
L’oro è somma possanza infra mortali. 
Chiedine a Cavalier , chiedine a Dame , 
Chiedine a tutto il Mondo ; io co$i credo: 
Altri forse dira che io sono un bue ; 

Nè per questo dira grave bestemmia. 


XXIV. 

al conte orso d’ elgi. 

Oggi che avete alle bell’onde d'A.rno 
Dopo lungo cammin fatto ritorno , 

Deh ditemi , Signor , di qual diletto 
Più fortemente ha confortato il core 
Il nostro He che sul fiorir degli anni 
Prese per norma di Laerie il figlio 
Peregrinando ? ha trapassato l’Alpe , 
Varcato ha 1’ Islro , e nella Reggia altera 
Ebbe a mirar la Nobiltà Germana , 
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£ pria mirò della bell’ Adria in seno 
La Citta sposa di Nettuno , ed ivi 
L’adorno seggio delle leggi antiche 
Ove la cara liberta ripara. 

Ma pria con meraviglia in vai di Tebro 
Le dissipate cd atterrate moli 
Trasser sua mente ad estimar siccome 
Trascorre il vento degli umani orgogli 5 
Non per tanto cola Santa si adora 
La eccelsa Sede del Paslor sovrano , 

E fiammeggia la Croce al cui fulgore 
Sono vii cosa di Quirino i fasci 
E di Quirin Je scure ; arrogi l’ostro , 
L’ostro non punto vile , e fra quell’ ostro 
Le chiome bianche e la canuta neve 
Delle barbe severe, ampio Senato , 

Scuola dove si affina il mortai senno. 

Non sarà stato certamente in vano 
Volgendo diciott’anni il Signor nostro 
Rimirar da vicin cotanti lumi. 

Sogliono i Grandi in tempo della vita 
Ordinar sul mattin , nou a gran giorno 5 
Ma non dobbiamo dispregiare i pregi 
Onde Roma si adorna : i sacri tetti 
Tutti di marmi lampeggianti e d’oro 
Che di là dalle nubi han le lor cime , 

1 regii alberghi spaziosi, gli orti, 

Mirabili soggiorni di Napee , 

Le tante fonti strepitose , schermo 
Contro l’ardente Sol , quand’egli vibra 
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Accesi rai coll’ Erigonia fera. 

Mirabil Roma! ella è mirabil certo. 

Non son ritroso , ma mio dir Don vada 
Condannato da te come lusinga , 

O splendore dell’Arbia , anzi lo ascolta 
Siccome suono di verace lingua , 

E porgimi l'orecchio. Io metto un grido, 

Ed ardisco affermar che Ferdinando 

« 

Oggi non meno ammirerà Firenze 
Di quel ch'ei l’ammirò sul dipartire : 

Oso affermarlo. E forse gita a terra 
La macchina superba onde combatte 
Tutti i secoli antichi il Brunelleschi ? 

Son dileguati i Pitti ? i nobil Ponti , 

Su quali ogni ora si passeggia l'Arno 
Con cotant'agio , le marmoree vie ? 

Forse ad onta di Agosto e di Gennajo 
Non daranuo a Firenze il pomo d’oro? 
Non 1’ incoroneranno ? Io ben mel credo. 
Ora usciam dalle mura ;■ ecco pendici 
Bel campo di Levrieri , ed ecco poggi 
Destinati' ad amabile vendemmia , - 
Vendemmia cara ad ogni mese , piani 
Cui liberal Tritolemo trascorre •, 

Giardini , alme ricchezze di Pomona 5 
E chi può numerar le stanze egregie 
Con ricca man di Dedalo cosparse 
Quivi d’ intorno ? il Pratolino , il Poggio, 
li Trebbio , il Caffagioli : ove tralascio 
La lietissima altezza di Artcmino ? 
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Clie dirò di Castello , i cui cipressi 
Ogni più fresca Najade trascorre , 
Altercando co\ fischi delle fronde' 

I suoi non men dolcissimi susurri ? 

Ma ben per questa che oggidì s’ innalza 
Villa ed a nome Imperiai si appella . 
Dell’alta Donna d’Austria , han da tacersi 

I celebrali ouor del Re Feace ; 

Ed io non mento. Ora dirammi un Saggia 
Che gli anni consumò dentro al Liceo 
Lungo 1’ llisso : è vanto popolare 

II vantarsi per piante e per muraglie , 
Opre caduche : la Citiate ha pregio 
Quand’ella rende i Ciltadin felici 

Per (frittura, di leggi e di costumi. 

/A questo dir non contraddico, o Conte: 
Ma certo del buon Cosmo il degno erede 
Ha di che celebrare il Padre e gli Avi , 
Nè qui voglio accattar Greci entimemi , 
Nè chiamar meco quel di Arpiuo : il Sole 
Per sè chiaro si fa ; la veritate f 
Col suo proprio valor si manifesta. 

Or dimmi , in quale parte oggi risplende 
La candidezza delia vara fede 
Prn puramente , e dove men si arrischia 
Spander venea la perfida eresia ? ' 

In riva d’Arno Astrea stringe la spada , 
Ed ella è di diamante e non di piombo , 
E via men d’oro : alla dimessa plebe 
Non calpesta la fronte il grave orgoglio 
Di oltraggiosa ricchezza : ma ritorno 
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Al mio Parnaso , e non vo* (esser inni. 
Non ebbe dunque, o Conte, onde partirsi 
11 Signor nostro , e non per tanto affermo 
Che fu saggio consiglio il dipartirsi. 

Ha visti in strani Regni i lumi altrui , 

E vibrovvi non meno i lampi suoi , 
Sicché fu glorioso infra i lodati , 

E sera Ferdinando ornai vicino 
A Signor farsi del paterno Regno:. 

E se reggere i regni ha del celeste , 

Non dove» ricercar celeste aita 

Per l'alta impresa ? O su stellanti campi 

Singoiar di pielate Imperatrice , 

Dianzi agli aitar della magion tua sacra , 
Pregio eccelso d’ Italia , il rimirasti- 
Porgerli prieghi e consecrati voli,. 

Voti e prieghi noD già , perchè al suo regno 
Cresca confin , ma perchè tua boutade 
Sia sempre seco a sostener lo scettro , 
Sicché siano felici i suoi fedeli , . 

NÒ pietade immortale unqua disfida 
Speranze umane. Or sian felici appieno , 
Orso , l'alme stagion del suo ritorno. 
Volino verso il ciel fumando incensi 
E del bell'Arno la Città festeggi ; 

Sempre lieta per lui sorga l'Aurora, 

Nè rieda Espcro mai salvo sereno. 

Larga messe ad ognor larga vendemmia 
Le brame adempia della plebe r ed egli 
Fermi in terra del Cielo aurei decreti 
Vibrando rai fra lo splendor degli Avi. 
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A NICCOLÒ GAVOTTO. 

f 

4 

* ** * . 
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Niccolò mio Signor , l’altr’ ieri in Loggia 
Udia parlamentar fra Cittadini 
Sulla bussola prima , e far schiamazzi. 
Era vii fango ogni altra cosa al Mondo , 
La nobiltate sommo pregio $ alcuni 
Cosi diceano , e soggiungean :• suprema 
Ventura poter dirsi a bocca aperta , 

La Bisavola mia stata è figliuola 
O del Commcndator di. Calatrava , 

O pur del Marescial di Sanlandrea. 

Io non oso negar che il sangue illustre 
E la chiarezza della schiatta onori ■ 
L’umana vita : ho ben fermato in petto 
Esser la nobiltà come un fiscale 
Che accrbissimamenle altrui: condanna , 

Se amiamo traboccar nelle - sozzure. 

Qual cervo io fuggirò , dalla muraglia , 

E giurerò la fe di Gentiluomo , . 

Nè crederò che l’Uditor sogghigni ? 

Farò forza all’onor d’una Fanciulla, 

Darò delle mazzate al Bottegajo , 

S’ei chiede sua mercè , Santo nel Cielo 
Si grande non sara che io non bestemmi, 
E poi toccando gli elsi della spada 
Io dirò son ben nato ? Io se nipote 


D’ Eaco fossi , o se fasciato in culla 
Fossi come un Arsacide , non sono , 

Non son cos'i vivendo altro^ che mi Irò , 
Non altro che un Tersite. È nobil Curzio 
Che spronando gittossi entro lo speco , 

E la Patria salvò : nobile è Decio 
Che offerse la sua testa , e trovò scampo 
Alla superba pupe di Tarpea : 

Ma chi vien dalle reni di un Eroe , 

Nè sa fare azion salvo plebea , 

Castra sua- nobiltà. Regna una scuola, 

O Gavotte, oggidì che nobil tate 
Sia non far nulla in sulla terra ; basta 
Da che la bionda Aurora esce dal Cielo 
Sinché Febo si tuffi in grembo a Teti 
Battere il becco e ben grattar la pancia : 
E però fa ritorno il secol d’oro. 

Ho detto assai , perchè scherzando io vergo 
Un domestico foglio , e frodo il sonno ; 
Ma sii corressi l’altra via , che corse 
Quel da Venosa , io chiamerei gli Scettri 
Chiamerei le corone , e chiederei 
Chi del Figliuol di Dio guarda la Tomba? 
Chi bee dentro il Giordano , e chi riposa 
Del gran Sionne e del Carmelo all’ombra? 
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A VINCENZO VERZELLINO.. 


In spalmata Galera io me ne giva , 
Vincenzo , a mezzo Aprii verso Livorno : 
Nella poppa sedea Gente diversa , 

Ma duo Romani facean gran contrasti 
Sopra le cose da pregiarsi in terra 
Fra i popoli formali da Giapeto. 

Dicea Guallier : Posso portare in petto 
La croce bianca e la vermiglia , provi • 
Col suo tesor Gisgon di gire a Malta , 
Nato di terra come un fungo.. Scosse 
Le tempie Iroldo, indi soggiunse: Illustre 
Sarò , se dotto spenditor , se coco , 

E se dotto ruffian non mi vien meno. 

O tordi o baccelloni ! argento ed oro , 
Oro ed argento fanno l’uomo altero. 

Sorga del Re lo sdegno e caschi un Grande 
Della gran Spagna , e dipelato vada , 

Poi trovi un ganapan che pur gli dica , 
Vuestra mercè. Cosi diceva Iroldo. 

Quivi mi venne in cor che quel gran Fante 
Dopo date le leggi a tante Genti 
Fu rimandato a pasturar sua greggia , 
Allor ciascuno si guatava in viso , 

E dicea : qual misfatto ? Ha per ventura 
Costui manifestati i gran segreti? 


«43 


O falsamente impressi i gran sigilli 
Come Mazzocchio ? No : sua colpa è scura , 
Ma dal terremo Giove egli è percosso 
Colla folgore acuta : ei n’era degno -, 

Avea fumo piu eh 1 Etna : un peutolino 
Già lo sfamava il di di Pasqua , ed ora 
Al Briccone pulivano i Fagiani. 

Posso memoria far del gran Pasquale 
Custode de’ lesor : costui bramoso 
Pur di avanzarsi e di vestirsi d’ostro 
Si avvenne ad uu cortese Manigoldo 
Che il nudo tergo gli coperse a rosso 5 
Porpora d’una scopa , e f Vagii vetro 
Ove si appoggia la grandezza umana. 
Vendo io menzogne ? Se io le vendo, dica 
Dica la veritate il Dragoniero : 

Non portava costui fronte rugosa ? 

Ciglio aggrottato ? Non vibrava guardi 
Torbidi di venen qual Basilisco? . 

Vedeasi passeggiare intra due fila ' 

Di trenta Alabardieri , o col sembiante 
Sentir facea ribrezzo a mezzo Mondo : 
Ma tarila tracotanza e tanto orgoglio 
Qual fiue ebb’egli ? Un colpo di mannaja 
Troncogli il collo, ed insegnò siccome 
Apprende senno in sul morir chi vive 
Senza cervello. Or se quaggiù ricchezza 
E nobiltà non son veraci scorte 
D.%:d©jadur l’uomo alla magion felice , 
Che rimane a seguir salvo Virtude ? 
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V irtttle amabilissima Donzella * . 

Che per forza o per froda alimi non ruba, 
Che di laido amor non si riscalda , 
Disposta a disprezzar l’arco di morie , 

E cerviera cosi che non si abbaglia 
Per folta nebbia che le vegna incontro. 

• 1 I 

f * 

XXVII. 

# 

A Gio. BATTISTA FORZANO. 


Quando sorge l’Aurora e tronca in mezzo 
Le soavi rapine degli Amami , 

E quando poscia il Carrozzici' celeste 
Bicerca di Nettun nell'auree stalle 
- Nettarea biada a ristorar Piroo , 

Stanco sotto la sferza altro non odo 
Salvo Oricalchi e minacciosi Araldi 
Forte battendo logorar le cuoja 
D'aspri tamburi , e solamente io miro 
Quinci e quindi increspar nobili piume 
De’ gran cimieri e con stridente lima 
Elsi pulir di Damaschina lama : 

Tiensi ogni cosa a vii , solo si apprezza 
Solfo e salnitro che dà cavi bronzi 
Fulmini in guerra formidabil tuono e •> 
Stagione afflitta ! vecchiarelle a schiere. 
Fanno ognor pissi pissi , cd a man giunte 
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Già non le stanca un dir di Pater nostri, 
I'.d ogni Donna sa cioccar le labbra 
Divotaménte , e cotal Santo invoca 
Di cui tra danze non sapeva il nome. 

Ma le barbe canute in sulla panca 
Siedono a scranna esaminando l’opre 
Dell’cccclse Corone } allo consiglio 
De’ Grandi dell’ Esperia ! inclito avviso 
De’ Marescialli ! ecco 1’ Europa appesa 
Ad un filo di refe : ah cani , ah lupi ! 
Per loro in oro mesceransi i vini 
Più cari a Bacco , e coceransi a foco 
Misurato Fagiani e Coturnici , 

E si faranno il gorgozzul beato 
Sguazzando a mensa : il Villanelle intanto 
Furar vedrassi i seminati solchi? 
Sforzeransi le donne , e fra i tributi 
Spettacol fìa la nobiltà pelala 
Già lampeggiante di ricami e d’ostro ? 

Per cotal guisa io ben sovente ascolto 
Parlamentar \ ma non ascolto fiato 
Pur d’una bocca ed affermar che in terra 
Su’ decreti celesti è sparso obblio , 

Che scacciata da noi sen vola Astrca 
Vgtso le stelle , e che Avarizia spiega 
Ampie le reti , e che dall’arco scocca 
Per sempre Amor le sue saette indegne 
Ed arde i cor di abbomincvol fiamma : 

A ciò parlare ogni palagio è mulo , 
Tacene ogni rialto : e pur Bellona , 

Cui a biu Voi. VI. 9 


O Forzano , perciò vibra la spada , 

E perciò , della Morie aspra compagna , 
Peste mena la falce , e d’ognintorno 
Fa per l’aria volar vedove strida: 

Cosi comanda il Correttor del Mondo 
Cui non consente serenar l’aspetto 
L’ostinata malizia de’ mortali. 

Ma fia chi dica : Gabriel Ombrerà 
Vestir si vuoi la cappa del Bilonto 
E consacrar Parnaso. Ei non rammenta 
Che forte impresa è drizzar l’anca a’ cani. 
Forzan , parla costui come un Catone : 
Non e che por le dita entro a’ vespai ^ 

E però tacerommi. Or tu ritorna 
Con lento passo alle dilette scole , 

Metti Terenzio in scena , e spargi lume 
Allo scuro parlar del Venusino , 

O pur ti reca nelle mani i versi 
Ove è descritta la pietà di Enea ; 

Versi che fanno vii canto di Cigno 
Lungo il Caistro in sul morirsi j versi 
Che nell’orecchio altrui scemano il pregio 
Delle Vergini figlie di Acheloo. 
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Era nella stagion clic tutto adorno 
Fa Zefiro vedersi alia sua Clori , 

Ed io godeami il mar lungo la riva 
Della Lcgine nostra, ivi sul letto 
Scorsi bamboleggiare un drappellelto 
Da maneggiar quando che sia la marra 
Per servire a Poraona e in un Leneo ; 
Ciascun di loro io chiamerei su Pindo 
A notine Menalchetta e Titirillo. 

Erano scalzi e tutti quanti in zucca 
E con semplice mano ergean di arena 
Cotal Citta sul margine marino: 

Vedeansi i muri corlinali , e fuori 
Spingersi i Baloardi , e d’ognintorno 
Correre i fossi : pervenuto al colmo 
Il forte fanciullesco , alto gridare 
Gli Anfionelti dalle nostre ville : 

Algieri, Algieri , Algieri , e col rimbombo 
Della bocca sparar si udian bombarde , 

E colle palme percuotendo il petto 
Toccavaho tamburi. In quel momento 
Pur dall’aura sospinta un picciol fiotto 
Assaltò la fortezza e la disperse , 

E via la si portò dall’altrui sguardo. 

I Ragazzetti riguardando il cielo 
Trassero giù dal fianco un Oh ! ben lungo 
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Ripieno 'li dolente meraviglia , 

Ed io s .«Tisi alquanto , indi chiamai 
AI segre to consiglio i miei pensieri , 

E favelle i dentro del core : O quanti 
Non B : mbi no , ma pur col pelo in melilo 
Perdonsi a fabbricar non sulla sabbia , 

Ma nel voto dellaria e fra le nnbi ! 

Cuneo diletto , alcun nudre la vita 
Con latte di dolcissima speranza : 

Il mio Parente è vecchio e senza prole y 
Domane o Faltro se ne aridra sotterra , 
Ed io mi leccherò quel buon retaggio 5 ’ 
Dunque Sguazziam: ciò detto eccolo in bisca 
A tentar sue venture infra le zare 
Col primo Sole al Greco , e sulla sera 
Al Porto ed al Piovano, indi la notte 
Colle, più celebrate di via mozza. 

Il buon parente serra gli occhi in tanto , 
E lascia allo spedai censi e poderi 
Divotamente 5 ma lo sciocco erede 
Rimane brullo , ed alla fine è scorto 
Solennemente alle onorate stinche. 

Un altro vende le paterne case 
E le ville degli Avi , e corre al Teb ro , 
Nè vede l'ora di vestirsi d'ostro ; 

Ma torbid'Austr^ di maligno Autunno 
Fa che ti tagli Clolo il ili degli anni , 

Ed ecco le speranze , onde credea 
Ornar Fratelli ed illustrar Ncpoti , 

Se ne vanno alla fossa in un feretro. 
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A FÀNCESCO FERRERÒ. 

. . » 1 


Nella trascorsa settimana allora 
Che le gote gonfiava aspro Boote , 

Per noi si provvede» centra Bovajo * 
Accorti schermi ><sh poneam polite 
Le tavole da presso a picco! foco , 

E si spargean’ di vani fiorii', ed .ivi ■ 

Pi mano in mano si vedea dovizia , 
Altra che di sai bianco : in varie guise 
Taccio i minuti volatori e taccio / 

Le non minute che fra s te rpi— ascose 
Pernici al bracco «fiuta tori fan scorno , 

Ma pure indarno : mille false e mille 
Manicaretti intingolelti , e tutti 
Conditi col saper del nostro Erasto. 
Poteva egli il Cappon meglio arrostirsi? 
Un color d’oro : ragioniam dell’oglia , 
Onde la Spagna è ghiotta \ alme vivande, 
"Vivande per un morbido palato 
E dottrinato in scola di Epicuro. 

Peggio parlar del vin? Vuoisi egli d’oro? 
Vuoisi egli di rubin ? Tutti eran quivi , 
Ciascun soave , e dava morsi e baci 
Almo li cor disgorabrator di nojc , ~ 

E fondator della mortai speranza. 

Tal godcasi per noi , quando repente 
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Da’ sette colli si spiccò rimbombo 
die tutte folgorò nostre allegrezze. 

Ah falce odiosa d’ importuna morte 
Chi mai terralli a freno ? Anni fioriti 
Di ben robusta et'a , santi costumi , 

Senno assegnato alle stagion canute , 

Non ha fatto men ratti i tuoi iurori : 
Come fiero Austro in un momento abbatte 
Mirto splendor della natia sua riva , 

Tal del nostro Gavotli ella divclsc 
La di virtù si carca giovenlude 
Onde piange Savona in veste negra , 

K dovrebbe a ragion rader le chiome. 
Dunque s 1 uom peregrino in questo verno 
Della vita mortai spera , o Ferrerò, . 
Sereno agli occhi suoi non fuggitivo , 

Li ben puossi onorar tra i scimuniti 
D una bella ghirlanda. O folle o stolto 
Noccliier che lascia in terra e scalmi e remi 
Aver credendo pur mai sempre il venivo 
Soave in poppa , ei saltera per prora 
Imperversando , e chiederà la for^a 
Ed il sudor delle nervose braccia. 

Però godiamo , se ne vien gioconda 
Fortuna in viso 5 ed apprestiamo il core 
A contrastar con lei s’unqua si adira. 


\ 


Digitized by Google 



XXX. 


i5i 


A PIER MARIA CARMINATI. 
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A » 

Allor che corre il Sol tra sesta e nona,. 
Io seguendo il mio stil faccio ritorno 
Al nostro non grandissimo Rialto , 

E quivi sento bucinarsi , e molti 
Far capannole , e divulgar novelle 
Nominando Corrieri : arde di sdegno 
L’empio Luteranismo di Sassogna , 

E gonfia contro il ciel trombe d’inferno 
Ma d’Austria l’Asta imperiai difende , 

Pur come suol , del Vaticano i pregi, 
Incoronata d’ogni onor Famiglia : 

Io fatto schivo di pensier funesti 
Rivolgo il tergo, e lungo il mar tranquilla 
Verso l’amata Legine m’invio , 

Erma mia stanza : qui risplendc il Ciclo* 
Come zaffiro , e qui verdeggia l’erba • 
Come smeraldo , ed ogni fior d’ Aprile 
Liberal / d’ogni odor quivi sorride : 

Io fatto lieto vagheggiava ; ed eeco. 
Muovere verso me gente di villa , 

Fosca lo sguardo , e rimirando: a terra- 
Colla man destra percóteansi l’anca. 

Oh dissi loro : onde cotanto affanno ? 
Coraggio Amici : ed un rispose : ah guai! 
Pur dianzi l’aspro suon de’rci tamburi r . 
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E lo spavento della peste mise 
Nel fondo d’ogni mal queste contrade , 
Ed or per fame vegniam manco. ' Aratri 
Miseramente logorati, e marre 
A che più state in nostra mano ? c quivi 
Trasisegli in terra. Alla dolente vista 
Cordoglio mi sorprese , e procacciai 
Ragionando agli afflitti dar conforto; 

Poi mossi ad appiattarmi entro di un bosco 
Di qucrcie che fut spiche al scool d’oro, 
Quivi in petto volgendo ! di presenti 
Jo cantai meco del figliuol d’' Isai 
D’alte parole. ■ Seco disse il- fólle , *• 

E nulla del pensar che ci sia Dio ' * 
Quinci bramaro abbontinevol’oprc -• 

Cuasti gli uomini affatto , eS sulla terra 
Che si volgesse al ben non fu pur uno. 
Dall’altissimo campo delle stelle - 
Dio diede d’occhio i e rimirò se alcuno 
Aveva sénno e si volgeva ’al cielo : 
Traviossi ciascun dal dritto calle * *• ~ 
Indarno era lor vita , e sulla terrai • - - 
Che si volgesse ai bèu non -fu» pur uno. 
Si fatte note m’ ihgombraro il petto 
Di timore agghiacciato , e sulla 'fronte 
Arricciommisi'-il criri per lo spavento , 
Immantenente diventai di smalto. 

Tal qui mi vivo , o Carminali , c voi 
Che fate in mezzo alla città di- Giano , 
Mercato empio dfc Europa , : ove ; trascorre 
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Ad ora ad or la novelliera fama ? 

Chi dipinge il Borzon di cui le tele 
Trionfar fanno d’ogni lasca avara. 

Tanto sou vaglie a vagheggiar ? Che dett* 
Oggi il Cavalli mio , per cui si arroge 
Ligura Musa alle Donzelle Argive 
Abitatrici delle rive Ascree ? 

Tu dopo fatti i giusti prieghi a Dio , 

E ben pagato a 1 Bianchi il suo tributo, 
Corona di Muran le terse coppe 
Di Bacco Avignonese , e gli dia pregio 
Candidissimo gel degli Appennini, 

Poi brinda, ed indi col Toscan Poeta 
Pensa che questo di mai non raggiorna. 
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ALCIPPO 

FAVOLA BOSCAUECCIA 

all’ill. signore 

f 

PIER G. GIUSTINIANO. 


Come in ampia citiate 
Amor forte saetti 
Per leggiadra beliate 
Di grave piaga i pci,ti , 

E come forte dun bel guardo a 1 rai 
Altrui l’anima accenda, 

E come lacci ci tenda 
A farne servi , pienamente il sai , 
S’altri in cittale il seppe , 

O gentil PIER GIUSEPPE. 

Per certo amor li accese , 

Ned io l’affermo in vano j 
Chè da spirto cortese 
Ei non sa star lontano \ 

/ 
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Ora ti chiamo , e tra foreste ombrose 
E tra selvaggi sassi 
Mi fo scorta a’ tuoi passi : 

Vieni a veder come su piagge erbose 
Si distruggono i cori 
Di Ninfe e di Pastori. 

Ah che non meno ardenti 
Hanno sospir nel seno , 

E se ne van dolenti 
Eor querele non meno ; 

Mè men pensosi e solitarii errando 
Muovono i passi tardi , 

Ed abbassano i guardi ; 

Nè men dal sonno desiato in bando 
Ee notti han per costume 
Travagliar sulle piume. 

Dunque vago di pene 
Volando in ciascun loco 
Amor n’empie le vene 
D’ incstinguibil foco ? 

Sempre -scote la face e tende l’arco , 
E fa volarne strali 
Per percosse mortali ? 

Voce è di verità : attende al varco , 
Ed a morir ci mena , 

Se ragion non lo afirena. 


AIX1PP© 

favola, boschereccia. 


PERSONE DELLA FAVOLA 


CLORl , Ninfa 

MEGILLA , figliuola di Tirsi 
ARITEA , Ninfa 
TIRSI , Pastore 
MONTANO , Pastore 
LEUCIPPE , Pastore 


La scena è in Arcadia nel Monte Laropco, 
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ATTO I. 

é 

% 

SCENA I. 

Clori e Megilla. 


Ciò. Questo sì forte e così ben gucrnito 
Arco di che ti parlo , 

Cara Megilla , intra le nostre selve 
Oggi provar mi è tolto , 

E con quanto dolor non saprei dirti : 
Sono costretta da costume usalo 
A ritrovar Licasta : 

L'undicesimo giorno 

Oggi rivolge a punto 

Che fatta madre d’un gentil fanciullo 

Giacesi in letto afflitta 

Da non piccola febbre. 

Oh ! quante volte io le diceva in caccia 
Per le foreste Alpine : 

Licasta , a questi studii 
A questi incomparabili diletti 
Non voler metter fine j 
Lascia che altri supponga 
Il collo a gioghi maritali , e prenda 
Legge da’ cenni del consorte; indarno 
CwuBft .Voi.yi. 10 
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Furo udì li i consigli 
Ella divenne sposa , 

Ora è venuta madre e si tormenta 
Da fiera febbre , e tardi 
Credo ch’ella si penta. 

Meg. Glori , se tuoi consigli 
Prendessero le Ninfe , 

Ben piccol tempo andrebbe 
Che queste nostre selve 
Non avrebbono Ninfe : 

Mira che errar per monti , 

E dar morte alle fere 

Forse ci mette in petto 

Assai mcn di diletto 

Che rimirarci intorno fanciullelti , 

E quai siano sostegno 

Alla nostra infermissima vecchiezza 

E siano poscia eredi 

Di nostri cari armenti 

Allor che sarem spenti. 

Ciò. Metti pur cura a raunare armenti 
Non verran meno eredi : 

Quanto al sostegno dell’etate inferma ' 
Che risponder poss 1 io ? • 

Salvo che bene spesso odo tra vecchi 
Non leggiere querele 
Sovra il costume de’ figliuoli , e spesso 
Chiamarli non conforto , 

Ma lor pena e tormento, 

E uon sanno trovar chi li consoli. 
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Meg. Ciò non avvien sovente , 

Anzi di rado avviene : 

Ma pure è tenerezza oltra misura 
Mirare i semplici atti , ed ascoltare 
Il rotto favellar che balbettando / 

Ti fanno intorno i figli 
Scherzando e vezzeggiando. 

Ciò. Che non dici più tosto 
Udire un lungo suono 
De’vagili notturni : 

È ben dolce ad udir su verdi rami 

Il vago rosignuolo 

Che se risplende il Sole , 

0 se la notte adombra 

1 gran campi dell’aria , 

Non mai si stanca d’ iterar le note 
O gioconde o dogliose 
A sentir dilettose : 

Dolce ad udire il mormorar de’ rivi , 

Il susurrar dell’aria infra le fronde : 

Ma non è dolce il pianto 
De tuoi bambini in fasce : 

Pensa all’orror de’ monti , 

Al fresco delle valli : . 

Torniti a mente un praticel fiorito 
E tra le selve il corso 
Dello scoperto Lupo 
O del Cinghiai ferito, 

Il trasvolar de’ Cervi 
O sul giogo de’ monti o lungo il fiume 
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O dietro il can che palpitando anch'egli 
Per Torme a pena impresse 
Par che metta le piume ; 

Questi sono piacer , sono diletti t 
Questa è vita tranquilla : 

Cosi si gode , o cara 
£ diletta Megilla. 

Meg. Oh la vista de' prati 
De’ monti e delle valli , 

Delle fresche riviere 
Non si concede al guardo delle spiose ? 
Non ponno saettar ? non tender archi ? 
Non dar morte alle fere ? 

Ciò. Come errar per le selve 
Donna può che abbandona alle capanne 
£ fanciulli e fanciulle? 

Non può tergere i dardi , 

Nè fornir le faretre , 

Ed aver per la mente e fasce e culle : 
Non è cosa gioconda 
Senza la libertate ; 

Cosi credo io: tu spendi questo giorno' 

Giocosamente e su per gli alti gioghi , 

£ disiami teco 5 

Chè teco io veramente 

Verrò per le foreste , 

£ sarò con Licasta 
Col corpo solamente. 
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SCENA li. 

\ 

Megilla. 


Lasso me ! d’ora in ora 
Veggio più chiaramente 
Uscir d’ogni speranza i miei pensieri 
Più tristo e più dolente. 

Io credei con questi abiti mentiti 
E farmi intra le Ninfe 
Compagna Clori e procacciar conforto } 
Ed aprirmi la strada 
Alle nozze bramate , 

E trovar refrigerio a’ gravi ardori : 

Lasciai d’ Elide i campi 

Ovre soavemente era cresciuto , 

"Venni a’ monti d’Arcadia , 

E qui non conosciuto 

A mia voglia dimoro 

Sempre con esso lei 

Che solo al mondo onoro 5 

Ma fuor di quelle labbra uscir le voci 

Ver l'amorosa fiamma 

Io non sento giammai se non furori ; 

In quel nobile core 

Solamente è desio d’archi e faretre $ 

Ama predar le selve , 

Nè d’altro sente amore ; 

Dunque giojosamcnte 
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I fortunati amanti 

Menino l’ore appresso 

Le lor dilette Ninfe j 

Mirino mansueti i lor sembianti , 

Ascoltino parole , osservino atti 

Che mantengano viva 

E facciano fiorir la lor speranza ; 

A me tristo infelice 

Altro ornai non avanza 

Salvo che vagheggiar quella bellezza , 

La qual se udrà giammai 
Esser da me con ogni fede amala 
Si colmerà di asprezza ; 

Di tutto quel che Amore 

A servi suoi comparte 

E rinchiusa la strada al mio desire j 

Solamente col guardo 

Io posso procacciarmi alcuna aita 9 

E per si fatto modo 

O vivere o morire. 

Belle selve d’Areadia , 

Da voi darassi esempio 
Alla futura etate , 

Siccome alta beltate 

Fosse altamente amata , e come insieme 
Durasse un cor fedele 
Sotto fiero tormento 
E senza ombra di speme. 
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SCENA I. 


dori , e poi Lcucippc. 


Ciò. Meno ch’io non sperai 
Fatto ho soggiorno con Licasta , e meno 
Di quel che paventai 
Perdo di questo giorno : 

Ella annojata dalla febbre amava 
Solitario riposo , 

E sj come pur suole 
Un’anima dolente 

Malamente soffriva * 

Altrui detti e parole ; 

Or contra mio pensiero 
Goderò per le Selve 
Parte di questo giorno, 

Che perder tutto intiero 
Fermamente io credea : 

Forse alcuna Cervetla 

Fuggirà l’arco in vano 

Che per lei stenderà questa mia mano. 

Leu. O meraviglia , o sdegno 
Che nel petto di Clori io veggo acceso , 
Tosto ch’ella 1’ intenda ! 
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Ciò . Ecco Leucippe ; cd odo 
Che di me parla , c parmi 
Turbata nel senibianle. 

Ove ne vai Leucippe ? e che favelli 
Tcco medesma ? e quale 
Cagion sì ti conturba ? 

Leu. O carissima Clori , 

Farti credibil cosa 

Che sotto gonne e femminili bende ^ 

La tua cara Megilla 

Sia trovata esser maschio ? 

Ciò. Vaneggi tu , Leucippe ? 

O pur così scherzando 
Vuoi di me prender gioco? 

Leu. Nè scherzo nè vaneggio , 

Racconto ver itìr che con questi occhi 
Ho veduto pur dianzi 
In compagnia dell’allre Ninfe ? cosa 
Onde esse son ripiene 
Hi pensiero e d’affanno ; 

E non senza ragion :< chè s’altri ardisce 
Contaminar l’onor di queste selve , 

La nobil vita e gli onorali studi 

nell’Arcadica gente 
Hilegueran come ombra. 

Ciò. Vado fuor di me stessa 
Pur ciò pensando : or dimmi 
Dove fu , come avvenne ? 

Leu. Aveva il Sol della celeste via 
Corso via più che ’l mezzo , e consigliava 
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Con Tardor de 1 suoi raggi a riposarsi : 

E già le nostre Ninfe altre tendendo 
Gli archi contra il fuggir de’ lupi alpini, 
Altre contra le damme , erano giurile ; 
Ove tra belle quercie 
In solitario campo e puro e quelo 
Allarga Tonde il lago di Mclampo. 

Sai quanto egli è sereno, e come invita 
- A rinfrescarsi nel suo chiaro argento 
Gli stanchi peregrini : a pena Ninfa 
Il rimirò che rallentando il cinto 
A spogliarsi prendea , e con l’esempio 
Confortò le compagne : Anfigenea 
Lenta non era a dislacciar la gonna , 

Nè lenta era Tcrilla ; ogn una in somma 

Si apprestava a lasciare 

In quella onda tranquilla 

Il sudore e la polve : in quel bisbiglio , 

In quel vario tumulto 

Megilla fea sembiante 

Non scender volender nelle belle onde , 

Ed avea fosco il ciglio 5 
Videla Filli , e con gentile sforzo 
Le corse addosso , e similmente ogni altra 
Con dolce violenza la spogliava ; 

Ed ella contrastava : e nel contrasto , 
Ora accendeva di rossor le gote, 

Ed ora impallidiva : il rimirarla 
Cos'i turbala conturbò la mente 
Di alcune Ninfe , e le pigliò sospetto 

lo* 
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Noti forse costringesse alcuna colpa 
Megilla a non mostrare il ventre ignudo : 
£ però si-gualaro 

Alquanto in viso : consigliolla al fine 
Ninfa a spogliarsi , ed ella mosse i piedi 
n Atto facendo di partirsi : allora 
Tutte le furo intorno , e tesero archi , 

Ed abbassaro spiedi , e finalmente 
La dispogliare 5 e per tal guisa apparve 
La cagion chiara onde ella fu ritrosa: 
Grande ira sorse ; e fu chi dalla corda 
Già spingeva lo strale a darle morte , 

Ma divietollo Ninfa ; ella commise 
Che fosse rivestita ; indi legarle 
Lecer le braccia $ ed Aritea fu scelta 
A ben cauta menarla 
A queste sue capanne , 

E mollo ben guardarla ; ed io men vado 
Mandata dalle Ninfe a ritrovare 
Montano e Tirsi : essi daran sentenza , 

E su lo strano ardir di quel malvagio 
Doveran giudicare. 

Leu. Nova cosa ad udirsi ! 

Ma rispondimi tu : non dimandaro 
Perchè si si addobbasse , e sconosciuto 
Qui fra noi dimorasse? 

Ciò. Il dimaDdaro ; ed ei sinceramente 
Confessò che l’amore 
Fervido d’una Ninfa il persuase: 

-Disse che egli era amante , e non sperando 
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Mirar per altri modi 
Quelle amate bellezze , ei si condusse 
A cosi fatte frodi. 

Ciò. Disse ch'egli era amante ? 

O foreste d’Arcadia , e quando mai 
Teutossi per alcun di fare oltraggia 
Alla vostra oneslade? 

O ardimento degno 
Di severa vendetta 
Per grande esempio altrui ! 

Ma delle Ninfe qual fu sì possente 
Che infiammasse costui ? 

Leu. Tu quella fosti , o dori. 

Ciò. Mi motteggi , Leucippe ? 

Leu . Non già per certoiei così disse, e tutta 
Il coro lo ascoltò delle compagne. 

Ciò. Ah cor villano! indegno 
Di far soggiorno in questi monti! io dunque 
Son tal che do speranza 
A pensieri di amore? 

Ma se alcun forse prende 
Di me sospetto e pensa 
Che in questo abbia peccato , 

Io farò sì che ognuno 
Vedrà che io son nemica 
Di questo scellerato. 

Leu. Non li dar questa pena , 

Clori non è chi ne sospetti , e vano 
Fora l’altrui sospetto. 

Ciò. F legge ferma antica 
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Delle nostre foreste , 

Che se altri guasta o tenta 
Guastar per alcun modo 
L’onesta delle Ninfe , egli legato 
Si tragga in mezzo V Eriinanto , ed ivi 
Si abbandoni sommerso : 

Non cesserò con Tirsi , 

Nè con Montan fin che dannato a morte 
Ne’ gorghi di quel fiume 
Non fia questo perverso : 

Spegnérassi l’ardore 

Che sì lo accese malamente : giusto 

Sara tal refrigerio 

Al foco di quel core. 

Leu. Non ti accender : ben sai 
Che Montano e che Tirsi 
Pastori son d’ immenso senno , ed hanno 
Eguale esperienza 
Alla lor gran boutade : 

Essi daran sentenza , 

E faran tal governo 

Che questi monti fioriran non meno 

Per l’avvenir che per l’addiciro: io vado, 

E troverolli , e qui farò venirgli 5 

Tu poi con esso loro 

Per comune salute 

Farai quelle parole 

Che parran convenirsi a tua virtule. 

Ciò. Ove lasciasti , dimmi , 

Le nostre Ninfe ? io voglio 
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Farmi tra lor sentire , 

E che siano infiammate 
A dare esempio altrui con la vendetta 
D’un cos'i fatto ardire. 

Leu. Nel bosco delie querele io le lasciai 
Vicino al lago di Melampo : io stimo 
Cli’ ivi le troverai. 


SCENA IL 

Clori sola. 


In che tempo , in che loco 
Questa finta Megilla io mi vedessi , 
Sì che dell’amor mio 
Rimaner presa ella potesse , io certo 
Col pensier non ritrovo ; 

E da quel dì che nelle nostre selve 

A me si fe compagna 

Fino a quest’ora ritrovar non posso 

Un suo minimo detto 

Ond’io creder potessi 

Che d’amor foco le scaldasse il petto» 

Un segno un atto un guardo 

Non vidi uscir da lei , 

1J qual fosse argomeuto 


' / 
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Ch’ella qui si vivesse 
Vaga degli arnor miei : 

Ben la vidi cortese , e di maniere 
Tutte gentili adorna 
Ed amabile molto ; onde mi assalse 
Del suo rischio mortale 
Non picciola pietade : 

Non per tanto io ne sgombro 
Tutto il cor tutto il petto , 

Per zelo di oneslade 

Vuò che si vegga in prova 

Da tutta quanta Arcadia 

Che in me non si ritrova ómbra di amore, 

E che contra costui 

Di rabbia e di furore 

E per esser mai sempre 

In questo seu tutto rigonfio il core. 

Ecco dove conduce 
L’amorosa ferita , 

Costui correndo appresso i suoi desiri 

È per perder la vita 

Con disonore eterno j 

E pur non si rimane in ogni parte 

Di seguir follemente 

Una cieca vaghezza 

Che dal dritto senlier l’uomo diparte. 

O d’Amor face e dardi , 

Miseria de’ mortali , 

Ma da lor conosciuta 
E senza fruito è lardi ! 

I 

✓ 


Digitized by Google 



' i j5 

Fallace arciero d’ ìnvisibil arco , 

Io ti sprezzo , io li scherno ; 
la van mi attendi al varco , 
la van la face accendi , 

Per la mia libertade 

In van la rete tendi ; io chiaro il dico : 
Sempre il nome di te fìa mio nemico. 




ATTO III. 


SCENA I. 

a * V • x 

Leucippe 9 Tirsi , Montano. 

* 

k i 

t 

Leu. Lo strano avvenimento 
Io v’ ho fatto palese : a voi pertiensi 
Risvegliare il pensiero 
Per discreto rimedio j 
Alle Ninfe fìa caro , 

S’egli sarà severo. 

Mon. Leucippe , esser dee grave- • 
£ molesto a ciascuno il rimirare 
Aprirsi strada onde per questi monti 
Lo studio delle Ninfe 
£ la loro onestà sia mal sicura ; 
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£ questo mal che sorge 
Hassi da castigare anzi che cresca 
£ che per sua grandezza 
Non si possa vietare. 

Tir. Costui che con ardir non più provato 
Porge esempio ad altrui 
Di divenire ardito , 

Dee certo esser punito , 

£ con la pena sua porgere esempio 
Del nostro sdegno , onde altri 
Abbia spavento di oltraggiarne : panni 
Di pensar giustamente , 

Nè penso di cangiarmi. 

Leu. Ecco Aritea che viene , 

E tragge ben legalo 
Quello amante infelice. 

SCENA II. 

Aritea , Megilla , Montano , Tirsi , Leucippe/ 


Arii. Poi eh’ io veggo con voi 
Ecucippe , io son secura 
O Tirsi , ed o Montano , 

Ch'ella ben pienamente ara narrato 

I ? i c t c*n n 
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Or si conduce alla presenza vostra ; 

Ed io la tacerò : ma solamente 
Narrerò le preghiere 
Che per la bocca mia vi fan le Ninfe 

Elle stanno attendendo 

Bramose di vedere 

Che diritto giudicio altri sgomenti , 

Sì che per l’avvenir più non s’ insidi» 

La loro onesta vita 
Con falsi tradimenti : 

"Voi siete colmi di sapere , esperti 
Per la etade canuta : 

Voi qui date le lèggi, 

E la gente reggete in questi monti., 

Or fate che risplenda 
Vostra virtù , siccome 
E dover che si attenda» 

Tir , "Se alcun dovesse ripregarsi , o pure' 
Dovesse stimolarsi con ragioni 
A fornir alcun’opra , 

Sarian vostre ragioni e vostri preghi , 

Ari tea , ben possenti 
Col petto di ciascuno j 
Ma con noi son soverchi : 

Sì dobbiamo vegghiar che il sommo pregio. 
Delle nostre contrade 

» 

Mai non divenga oscuro 
Per manco l’onestade. 

Or tu che in fìnti panni ^ 

Vai raachinando froda > 
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Di’ che pensier facesti ? 

Chi sei ? donde movesti ? 

Meg. Di Elide mossi , o Tirsi , 

E quantunque chiamarmi scellerato 
Oda s'i spesso , io pure 
Non son veracemente 
Salvo che fortunato. 

Tir. E qual fu la cagion, perche fanciulla 
Dentro coleste gonne ti fingevi 
Per le nostre foreste? 

Qual desiderio aveste ? 

Meg. Amava , e m’era tolto 
Refrigerio sperare alle mie fiamme 
Senza sì fatto inganno. 

Mori. Come ? non t’era nolo 
Che il prendere a trattar con queste Ninfe 
Era risco mortale ? 

E che ogni reo di simigliarne colpa , 

E chi ardisse cotanto , 

Per legge si dannava ad annegarsi 
Nel fiume di Erimanto ? 

Meg. Erami noto ; ed io 
Mollo men paventava 
L’estremo de’ dolori 
Che non mirar vivendo 
I begli occhi di Clori. 

Mon . Quale era tua speranza?ed a qual fine 
Rivolgevi la mente? 

Da lei che desiavi ? 

r * 

Meg . Nulla era il desir mio 
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E nulla mia speranza : io destinava 
Il viver trapassar sol col mirarla 
Fin che m’era concesso , 

4 E se pure veniva olirà mia speme 
Ed oltra mio desire , 

Ch’ io dovessi sperare e desiare 
Era il fin de’ miei voli , 

O Montano , sposarla 
E cosi ben penare. 

Tir . Se la bramavi sposà , 

Sponer tu le, dovevi i desir tuoi. 

Meg. Non è lo stato mio di sì gran pregio 
Che commover dovessi 
Lei già fermata di menare i giorni 
, Senza consorte ; ma se miei costumi , 
Trattando io seco , avea tanta ventura 
Sì che acquistasser parte 
Delle sue grazie , allora 
Mi si apriva la via 
Di sporle i miei desiri : 

Ecco , o Tirsi , la froda , 

Ecco la insidia mia. ' 

Arìt. Veggio venire e ben turbata in viso, 
Onde lo sdegno suo si fa palese , 
dori : voi sentirete 
Come ella sia disposta 
Su le sofferte offese. 
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SCENA III. 


Clori, Megilla, Tirsi, Montano , Leucippe, Aritea. 


Ciò. Anzi clie a voi favelli , 

Ch 1 io mi volga a costui : 

Rispondi , ingannatore , 

Qual cosa in me vedesti 

Che ti porgesse ardir d’essermi amante ? 

E perchè il nome mio vai seminando 
Entro gli amori tuoi ? 

Adesco io con gli sguardi e col sembiante 

Sì fattamente altrui 

Che sovra i miei costumi 

Altri possa mentire ed aver fede 

Di non perder credenza ? . 

Rispondi che sai dire ? 

Meg. Mi costrinser le Ninfe 
Sotto pena di morte a far palese 
Perchè sì sconosciuto 
-Qui facessi soggiorno : 

Così coslretfoT io dissi 
Esser forza di amore. 

Fecer comando poi ch’io rivelassi 
Il nome della Ninfa onde era amante \ 
Dissi chiamarsi Clori. 

Dissi così } perch’era vero ed anco 
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- Per provar l’onesta dell’amor mio : • 

Certo la tua virtù ben conosciuta 
Non è per consentire 
Che a te si volga alcuno 
Cou biasmevol desire. 

Chiedi : qual cosa mi facesse amarti ? 

Io ti rispondo , o Clori , 

Bellezza ed onestate , 

L’una e l'altra infinita : 

Ora se amar per cotal guisa è colpa , 
Debbo perder la vita. 

Ciò. Parole lusinghiere 
£ ripiene di froda ! ove giammai 
Vedesti me? rispondi, 

Parla ornai , fa ch’io ti oda. 

Meg. Pur or si compie l’anno 
Che tu venisti in Elide alle feste 
Su le rive di Alfeo ; 

Colà ti rimirai , 

E si fatto mirare 

Chi s’intende d’amor suole chiamarlo 
Ardere e consumare. 

Ciò. E chi di amore è preso 
Ha da vestir panni mentili ? ed indi 
Dimora fare in divietate selve ? 

Sprezzar decreti , rompere costumi 
Di popoli onorati ? 

No non per certo : abbiamo 
Legge conila costor che in Erimanto 
Abbia da gir sommerso ; 

Ctmim.F’ol.F'I. ii 
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E tu certo vi andrai , 

Se manifesta colpa 
Deve seguir la pena : 

Fingi e menti se sai. 

Meg. Quanto di sopra Ito detto , 

Dissi per obbedire a tue parole , 

Che chiedean mia risposta : 

Io non mi scuso , affermo 
Esser degno di morte ; 

Eccomi in vostra forza ; 

Non è chi vi contrasti , 

O per' me metta voce. 

Per questo condennato 
Non è padre che pianga , 

Non fratei che sospiri , 

Non madre non sorella 
Che vi si getti a piedi : 

Clori , non infiammare 
Lo sdegnò di costoro , 

Io vuò morir, tu ’l vedi* 

Ciò. Ora a voi, padri, e che di questi monti 
Conservate le leggi , e che vegghiale 
Su la nostra salute 
Con pregio di valore , 

Altro non posso dir salvo che pende 
Dalla vostra sentenza il nostro onore 
Costui non può negare e non vi nega 
Che sapea nostre usanze , e non per tanto 
Le ha rotte e disprezzate 
Con malvagio disegno : 
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Quanto all'animo suo , quanto apparliensy 
A suoi pensier , noi siam tutte impudiche: 
Sì latte ei ne bramava : or vi pensate 
Alla colpa all'esempio 
Ch'altri ne piglierà , se il sopportate ; 

Pur or per la mia lingua unitamente 
Qui sono a'ripregar tutte le Ninfe, 

Che la loro onestà per voi secura 
Sia fra queste montagne : io certamente 
S'egli ha scampo da voi . 

(Ma tal disavventura io non aspetto ) , 
Scelgo il più forte strai dalla faretra 
Per trapassarli il petto : io più non posso 
Qui stare a rimirarlo , 

Con tal ira mi accende : 

Andiam, Leucippe , andiamo 
A ritrovar le amate 
Nostre compagne ; e voi ' 

Fate ch'oggi apparisca 
Vostro senno e bontate. 

Mon. Non porremo in obblio 
Nostro dovere * e farem sì che altrui 
La giustizia di noi 
Chiara risplenderà 
Non mossa da disdegno 
Nè da pietà : tu , se ti piace , ornai , 
Garzon mal consigliato , 

Adduci tue ragioni , e fa difesa 
Pur per la tua salute 
Ju sì dubbioso stato. 
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Meg . Pur dianzi io dissi, ed^ora vi confermo 
Che posto in grave ardore 
Per la beltà di Clori , io fei pensiero 
Di cangiar panni e simigliarmi a Ninfa , 
Frodi che insegna Amore j 
Erano miei disegni 
Per ogni guisa lusingaila , e quando 
Al suo gentil giudizio i miei costumi 
Per suprema ventura 
Giunti non fosser vili 
Sì che l’alto suo cor fosse piagalo 
A non avermi a scherno, 

All’ora io proponea farle palese 
Tutti gl’inganni ed anco i miei desiri, 

E s’ella non sdegnava 

Meco sposarsi, per tal via sottrarmi 

Agli immensi martiri : 

Tali fur mici pensieri ; 

Furo malvagi , e quinci 
Stati sono infelici : 

Io ben vi affermo, e testimonio io chiamo 
E Cielo e Terra, e quel che li governa 
Signore onnipotente , 

Mai dal petto di Clori , 

Mai da quei duro core 
Compresi uscir parole 
Che odorasser d’amore ; 

Sempre dardi e faretre , 

Sempre gioghi silvestri , sempre accesa 
La vidi a dar battaglia , 
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E portar spoglie di aùimali alpestri: 
Tanto lio da dirvi , ornai 
Forniscansi mie pene : 

Questa vita odiata 
Da lei per cui vivea 
Esser non mi può grata. 

Duri per queste selve alla memoria 
Della mia disventura ; e se giammai 
Un miserabil caso ha da narrarsi) 

Dite de’ miei tormenti , 

Nè cercate altra istoria. 

Mon. Avvenga che tue colpe 
Siano assai manifeste , e tu non sappia 
E tu non voglia addurne alcuna scusa t 
Noi sarem non per tanto , 

Come è nostro costume, 

Ben ritenuti ne’ giudizii nostri , 

E faremo preghiera a’ sacri altari 
Perchè dirittamente 
Ogni nostro intelletto 
A giudicare impari : 

Aritea , prendi cura , 

E guarda cola dentro 
Costui sì scioccamente 
Caduto in disve nlura. 


il*- 
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ATTO IV. 


SCENA I. 

Montano e Tirsi. 


Mon. Tirsi, maturamente ripensando 
Sul nuovo avvenimento , io mi conduco 
A creder volentieri 
Che la nostra pietà fia biasimata , 

Se daremo la vita all’ infelice. 

Stimar si dee che da principio fosse 
Posta la legge per frenar la mente 
De giovani orgogliosi , 

I quali in queste selve erano usati 
Fare oltraggio alle Ninfe , e perturbare 
I loro onesti studi i 
Con assalti amorosi ; e certamente 
Contro costor la morte oltra misura 
Pena non è : ma fra le mani abbiamo 
Caso diverso , ed oserei giurare 
Non mai venuto in core 
A chi diede la legge: un giovinetto 
Impazzito d’amore , e procacciando 
P arsi sposa una Ninfa , e qui venuto 
Come fanciulla , e si modestamente , 
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E sì gentili furo i suoi costumi 
Che sempre repulossi una fanciulla 
Fra nostri monti , e se s'i Virano intoppo 
Non si faceva incontro a 1 suoi disegni , 

Ei partiva di qui clic pur una ombra 
Non lasciava di offesa 5 egli è caduto 
Veracemente in colpa , ma la forza 
D’amore è sua difesa. 

Tir. Montano , io temerei che la pielate 
Usata verso un sol poi non riuscisse 
Ver la vita di molti 
Non picciol feritale ; riguardando 
Alla strada che s’apre l’ardimento 
Della sfrenata gioventù , che in mente 
Questa caso venisse a quegli antichi 
Che fermaro la legge , io già non posso 
Affermare o negare , 

Ben certo si comprende 

Che vollero munire e far secura 

In queste selve l’onesta , per tanto 

A ciò si conservasse 

Sotto pena di morie divietaro 

Ch 1 uomo qui non trattasse : or lù ripensa 

Se costui di nascosto qui venuto 

P ecco contro la legge : egli ha peccato , 

Dirai, ma per amore j ed io rispondo 

E dico tanto avanti . t 

Che chi prende a guardar la pudicizia 

Sopra tutto la guarda dagli amanti ; 

.Se l’ainor perdoniamo , oguor con froda 
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Verran mille malvagi, e se fian colti. 
Diranno essere amanti : io non son fiero $ 
Ma costui di distrugger procacciando 
L’onesta femminile , ha per tal modo 
Noi tutti offesi che coudurlo a morte 
È pena disuguale ; 

Imperciò che l’onore 
Appo i cori gentili 
Piu che la vita vale. 

Mon. Tirsi , che questo giovane si uccida 
È colmo di giustizia , e ch’ei si assolva 
Pur è colmo di grazia : è forse meglio 
Che noi pigliamo una mezzaua strada 
Cou la nostra sentenza : 

Diasi a costui non lieve penitenza 
Pur ch’ei non mora j indi facciata decreto 
Che nessuna cagion non sia possente 
A scusar l’uom che fra le nostre Ninfe 
Venire ardisca : in modo tal crudeli 
Non sarem detti , 

Pania di noi non degna 5 e chiuderemo 
Il passo che a seguirlo 
Alcun altro non venga. 

Tir. Se sì fatto ardimento 
Ne’ secoli avvenir meritamente 
Punirassi con morte , 

A cangiarsi la pena in questo giorno 
Quale ragione è forte? 

Mon . Tirsi , tu sei fermato 
Ne’ pensieri aspri : deh rivolgi il core 
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All’amara novella 
Che dello sfortunato 
Riceveranno i miseri parenti : 

E tu pur fosti padre $ e quando avvenne 
Che il tuo figliuolo Alcippo 
Pargoletto affogossi in Erimanto , 

Io ti vidi sommerso . 

In angoscia profonda 
E dentro un mar di pianto ; 

Intenerisci il core , 

E la pena d'altrui fa che misuri 
Col tuo proprio dolore. 

* Tir. Ah Montan , qual ferita 
Riapri entro il mio petto ! si sommerse 
In quel punto ogni ben della mia vita , 
Sì certamente , ma mi chiama ad alto . 
Paragon di fortezza, u 

Se vuoi che tale io sia verso un straniero 
Quale inverso il figliuol possa formarmi 
Naturai tenerezza , io non affermo 
Cotanta mia virlude : 

Affermo ben che il padre di costui 
Paria sul figlio mio quella sentenza 
Che o£gi darò del suo : 

Però non mi sviar dalla giustizia 
Con arte di pietà 5 ma riguardiamo ' 
Schiettamente le colpe e quella legge 
Che fra noi le corregge. 

Mon. Ho non so che nel cor, sento una voce 
Dentro del petto mio che mi sconsiglia 
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Dall’ammazzar costui ; se non li spiace 

Facciam così : prendiam piena contezza 

Di questo sventurato, onde egli sia 

E cui figliuolo , e per qual modo altrove 

E con quali costumi ei sia vissuto , 

Se si scopre uom vile e per usanza 

Rivolto a bruti vizi i , ci si sommerga : 

Se all 1 incontro veggiam che la sua vita 

Sia condotta gentile ed innocente , 

E che forza d’amor l’abbia tiralo 

A sì fatto periglio • 

Pur con umana colpa , prenderemo ) 

Alcun altro consiglio. 

Tir. Facciasi il voler tuo : ma ti ricordo, 
Montano , il detto è antico : 

Che la Giustizia è cieca : 

Non è varia la colpa 

Perchè Tuomo onorato e l’uomo vile 

Se ne dimostri reo \ 

E chiunque commise 
Moltissimi peccati , ci certamente 
Diede principio , e tempo fu ch’egli era 
Come gli altri innocente. 

Moti. Siam giunti alle capanne , * 

Or chiamiamo Aritea. 

Vienne fu ora , Aritea, 

E mena il prigioniero 
Qui fuor con esso teco : 

Odi tu ciò eh 1 io parlo ? 

77r. Eccolo a tuo cospetto, oggimai prendi 
A bene esaminarlo. 
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•' . i. 

Montano , Tirsi , Mcgilla. 
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Mori. Tutto quel eli’ io ti chiedo 
Credi che per tuo ben noi lo chiediamo 
E non per altro , e tu posto in periglio 
Devi accettar sì come gran ventura 
11 nostro desiderio di salvarti : 

Però rispondi e dimmi infra quai genti 
E qual loco e tua patria , 

Nè ci tener nascoso 
Il nome de’ parenti. 

Meg. Se risponder degg 1 io veracemente, 
Montan , non saprei dirti 
Certo dove io mi nacqui ; 

E men che della patria , 

So de’ parenti favellar: Montano, 

Non so di chi sia nato , 

E men dove nascessi : 

Solo mi so di’ io vissi 
E morrò sfortunato. ' 

Mon . Giovine , tu favelli 
Per non so qual vaghezza, e ci dimostri 
Che di noi non ti caglia : io ti ammonisco 
Che sei molto vicino ' - 

A perdere la yìU o conservarla 5 * 
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Pensa su te medesmo 
Ed a colui che parla. 

Meg. Mia ventura è sì strana 
Che s’ io rispondo il vero 
Del modo in che son nato e son vissuto , 
Rassembra eli 1 io vaneggi , 

Montano , cd il mio dir non è creduto : 
Ma tu per certo mi minacci in vano 
Minacciandomi morte : 

E sì l’atta mia sorte 
Ch’esser dee mio desio 
Il perder questa vita : 

Perchè viver degg 1 io 

Cia fallo amando di provare indegno 

Un minimo conforto , 

E riscrbalo all’ ira 
Ed all’altrui disdegno ? 

Deh che vedrei vivendo , 

Salvo una fronte oscura ? 

Ed un guardo per me non mai sereno ? 
Alti sempre feroci , 

Ed accenti e parole 

Da pormi dentro il cor rabbia e vcueuo ? 
Ah rompasi oggimai f 
Il corso de 1 miei giorni ! 

Sia lieta Clori di vedermi estinto , 

Poi che sì mai Tarnai., , 

E giusto che risponda 
Al principio la bn del viver mio : 

A pena nato al mondo 
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Perdei patria e parenti , e di me stesso 
Non ho notizia alcuna: 

Dalle miserie oppresso f «■ 

Io pur fui sostenuto , 

Perchè crescendo io ben gustar potessi 

I gravissimi a Hanoi # 

Che conosciuti non avrei morendo 
In su quei teneri anni : 

Montano , è gran ragione 

Ch 1 io mi affoghi nell’onde d. Enmanto : 

Dentro a lui pargoletto 
Ebbi a perder la vita , 

E per gran meraviglia- io ne campai ) 

Oggi pur mi vi tragge 
La legge eh’ io sprezzai. , 

Tir. Un gran fascio di mali 

Stringi in poche parole : , 

Deh fa più piano alquanto il tuo parlare l 

Come è che pargoletto 

Avesti ad affogarti in Enmanto? 

Mc g . Come ciò fosse io non saprei narrare: 

So eh’ indi fui raccolto ; 

E questo io so perchè mi fu narralo 
Da lui che mi raccolse : 

Io di me non so nulla , 

Voi vedete un disprezzo di natura, 

Natoci per morir subitamente , 

Campalo dalla morte 

-Per offerirsi a piu crudel ventura* 

Tir. Colui che ti raccolse 
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Come eh Minossi ? c dove 
T. i trasse di Knrnanto ? 

Meg. l£i si cf.ia... ava, e’d anco oggi si ciiiaraa 
xVr Dome M dibeo ; 

£i solca raccontarmi 
Che là dove Eriin.tnto 
Entra nel fiume Alfeo , 

Già vide correr volo un navicello 
n cui solo posava un fanciulle! lo 
Che avea forse cinque anni , 

E lo trasse dal fiume in sue capanne : 
Questo e quanto di m e solca narrare 
Quel mio padre non padre , 

T-j che io posso contare. 

Dimmi, del nome tuo tieni memoria? 
E* come ti appellava ? 

Mcg. Qual fo SS e veramente il nome mio. 
z,? n lutto ignorante : 

mi disse Nerino , * 

I creili ne pianti miei 
6 dea chiamar Nerina. 

Tir. O pietade del ciel sempre infinita! 
G losca umana mente ! 

Montano , il mio pensier dove traea 
«le lasso e me dolente ? 

a '““«ente,» Tirsi, 1,„ conlraslalo 

jy tue voghe severe , 

Eerò che forza occulta 

Mi conduceva a così fare: Dio 

D qual sempre è pietoso 

Sia sempre anco lodalo. 
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Tir. O carissimo , ornai 
Non più Noriuo ornai non piu Mesi Ha , 
Ma sia tuo nome Alcippo : 

Non più della ventura , 

Ma figliuolo di Tirsi : 

Nerina era tua balia ; 

Ella andava a diporto 

Con altre dotine giù per 1 ’ Erimanto , 

Fu con forza assalita 

Da fiero stuolo d’uomini malvagi : 

Seco trasse»* le dotine , 

E te solo lasciaro in sul naviglio 
Preda della ventura 5 
Dopo non molti giorni 
Nerina libei'ata a me seti venne , 

E narrò la sciagura 5 immantenente 
Fei cercar d’ognintorno un lungo tempo, 
Nè sentendo di te novella alcuna 
To ti tenni per morto : 

Ho ben pianto dieci anni , 

Nè più speravo rivederti : o solo 
E tardi ritrovato , 

E mio vero conforto ! 

Meg. Tirsi , se ciò che narri e fermamente 
Ti metti nel pensiero ' 1 

E da esser creduto , io proverollo 
Con ben certo argomento. 

Quando da Melibeo mi dipartiva, 

Mi fe queste parole 
Tu parti, ed o son vecchio, 
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A è so se aro ventura 
Di piu mai rivederti $ 

A molli varii casi 
Esser puoi riserbato 
Esempio de’ mortali , 

Però da me ricevi e ben conserva 
Questi pochi segnali : 

Dal collo io te gli tolsi in su queU’ora 
Che ti trassi dal fiume j 
Di qui forse potrai 
Farti noto a’ parenti : 

Quei segnali son questi che dal collo 
Pender tu mi vedrai. 

Tir. Ogni dubbio è rimosso : 

Certa è la verità : dunque piangendo 
Non finirò mia vita , 

Averò pur chi mi richiuda gli occhi 
Su rultirna partila. 

Meg. Tirsi , però che padre 
Non ti voglio chiamar, quando assai poco 
Hai da goder tal nome , il troppo alletto 
Ti toglie di te stesso , e non avvisi 
Che ritrovi un figliuolo 
Cui di vivere ornai non è concesso:. 

Tre son che fortemente 
Contrastano mia vita : 

La vostra legge onde io 
Ornai son condannato , 

Olnri che sol desio 

Ha di vedermi ucciso , ed io che senza 
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La compagnia di lei 
Non vuò che vada innanzi 
Pur un de’ giorni "miei. 

Tir. Deh che si metta in bando 
Un s'i fatto parlar ! ben troverassi 
Modo ad uscir di pena : « 

Dio che fin qui stato è con esso noi 
Non ci abbandonerà : muovi Aritea , 
Trova le Ninfe, trova 
Clori , racconta lor ciò eh’ hai veduto j 
Sponi miei prieghi , e teco 
A noi qui le conduci : . ’ 

Montano , entriamo in tanto 
Dentro queste capanne , ed attendiamo 
La fin d'ogni mio pianto. 


* 


J 



Chiabr, f ^ ol , 


ìa 


Digitized by Google 


ATTO V. 


- — ■ - — 

SCENA I. 

* 

Tirsi c Montano. 


Tir. L’avvenimento inteso , 

Montano , ha dimostrato i tuoi consigli 
Si come più pietosi 
Esser miglior de’ miei ; 

Però come più saggio 
Volgi la mente a trarmi 
Di questi casi rei : 

Io già condotto all’ ultima vecchiezza 
Con fama d’uomo giusto 
Apparirò diverso a me medesmo 
Per propria tenerezza ? 

Romperò quella legge , 

Ch’ io dicca per altri rompersi a torto , 
Per proprio mio conforto ? . 

Materia d’altrui detti 
Farò mostrarmi a dito 
Qui dove da ciascuno 
Stato son reverito ? 

Lasso me cui non lice 
Uscir dalle miserie 
Senza essere infelice ! 
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Mori. Ne’ proprii nostri affari , 

Tirsi , le passioni 

Ci turbano soverchio il cor nel seno ; 

E di qui spesso nasce che il più saggio 

Mostra di saper meno 5 ed al presente 

Per sì fatta ragione 

Teco non tacerò : nessuna via 

Parmi più corta per uscir di questi • 

Nojosi pensamenti 

Che ripregar ben Glori 

Acciò voglia sposarsi 

Col ritrovato Alcippo , 

Sposa che fia di lui fara suoi preghi 

App vesso l’allre Ninfe 

Acciò per lor piclade al suo conforto 

Salute non si neghi 5 in colai modo 

Di lei favèllcrassi 

Che sforzasse la legge , 

\E di le lacerassi. 

Ed eccola apparir con Aritea , 

Fa tue preghiere , ed io 
Non farò teco indarno 

i • 1 • * ' 

Quanto fia il poter mio. 
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SCENA II. 

Aritea, Tirsi , Clori, Montano. 


Arit. Secondo il tuo volere , 

Tirsi , trovai le Niufe , 

E lor feci palese ogni ventura ' 

Ch’oggi ti venne incontra : 

Hanno di te pielade ; 

E se Clori perdona , elle son pronte 
A conceder perdono al tuo figliuolo : 

Ho brevemente espresso 
Quanto per me si dee , 

E da lor fu 

commesso. 

Tir. Clori , quel vero amore 
Che tra me durò sempre e tra Dameta 
Tuo padre infin ch’ei visse , 

Oggi ? sì come è degno , 

Vaglia tanto con te che tu mi ascolti 
Senza disdegno : e certo 
I/error di mio figliuolo 
Era contra la legge , ed era colpa , 

Se pure è colpa amare , 

Contra tutte le Ninfe, e se le Ninfe 
Per lor boutade ed anco per pietade 
Di questi anni dolenti han perdonato , 
E tu dei perdonare 5 

Benché , se si riguarda ? il mio figliuolo 
Altro non ebbe in cor salvo condurre 
A fine un suo desire : ogni altra cura 
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Che potesse turbar gli animi vostri , 

Ei non pensò 5 nè poi tu devi , o Clori , 
Adirarti con lui percli’ei ti amasse ; 

Amor non è dispregio ; anzi ei ti pregia 
Con tanta forza che ostinatamente 
Senza te fa rifiuto della vita : 

La paterna pietà non lo cornmove , 
Disprezza i miei sospiri , ed è fermato 
Senza le grazie tue correre a morte 
Come a fin de’ martiri , 

Onde io movo a pregarti , e le mie voci 
Escono piu dal cor che dalla bocca : 
Clori , sposati seco , o sempre mai 
A me cara e diletta , 

E guardala da me quale figliuola : 

Come padre mi accetta , in tua balia 
E che sia fortunata o sfortunata * 

Tutta la vita mia : 

In questi monti , o Clori , 

Esser posso beato ; 

Non voler eh" io ci viva 
Esempio di dolori , 

Ornai lascia piegarti , 

A te le mani io tendo , ecco io ti prego, 
Nè son solo a pregarti , te ne prega 
Questa chioma canuta e questo petto 
Tribolato di affanni e questo pianto 
Che disgorga dagli occhi , e questa faccia 
Già smorta divenuta : ali non guastare 
La mia felicita , non far contrasto 


\ 


Digitized by Google 



101 

A mie venture , e fa eh 1 oggi ti provi 
Sì come un chiaro Sole 
A mie giornate oscure! 

Ciò. O Tirsi , qui venendo 
Mi diceva Aritea 
Come tu poco dianzi 
Contrastavi a Montano , 

E che la sua clemenza 
A te pareva rea , ed io non veggio 
Il fin de’ tuoi consigli , 

Quando le leggi nostre 

Debbano forza aver contra ciascuno 

Ma non contra tuoi figli : 

Se col dolor paterno . ‘ 

Vuoi scusare le colpe , alcuno al mondo 
Non fia mai condannato , 

Perchè ciascun vivente 
Pur di alcun padre è nato. 

Mon. Ciò che disse Ari tea, Clori, fu veto j 
Tirsi guardando a’ vostri rischi , e solo 
Pensando a divietare 
L’altrui forte ardimento , e desiando 
Farvi affatto securc , era rivolto 
A tal rigor che drittamente dirsi 
Poteva crudeltà ; la cui durezza , 

Come creder dobbiam , non approvata 
La suso in Ciel , noi la veggiam punita 
In lui con grave affanno e con la forza 
D’ infinita tristezza ì e certamente 
Non pur per questo ma per molti esempii 
De’ quali il mondo parla 
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Scorgcsi la piotate esser diletta 
E molto cara a Dio , per conseguenza 
Deon qua giuso gli uomini apprezzarla: 
Però placati , o Glori ; il nostro Alcippo 
Se pure egli ha peccato , < 

Commise error che sempre e in ogni loco 
Quasi alla gioventù fu perdonato , 

E se la colpa suol per pentimento 
Scusa impetrar , non la negare a lui , 

Il quale oggi si pente , e cosi duolsi 
Con angoscia infinita 
Di averli unqua spiaciuto ch’egli abborrc 
La sua medesma vita } 

E se ostinata chiedi 

Ch’ei si affoghi nell’onde di Erimanto , 

Ei non si oppone a’ tuoi desiri ; il padre 
E che ti prega e che ti piagne a’ piedi } 
Miralo , o Clori : quei sembianti alili ili 
Quegli qccIiì lagninosi c quei singhiozzi 
Non saran degni ritrovar mercede 
A land suoi dolori ? 

Vorrai che un sol momento 
Gli sia donato il figlio , 

E sol per suo tormento ? 

A tanto di miseria 

Alcippo sia venuto 

Clic sol per darsi a morte 

Sia da’ suoi conosciuto ? ara provala 

Ogni strana provincia a sè pietosa , 

E la patria spietata ? se Dameta 
Che ti produsse al mondo oggi vivesse 
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Per sua botila da noi ben conosciuto , 
Non pure a perdonare , 

Anzi ti stringerebbe 

A volerli sposare 5 

Ora egli è morto , e quando 

Ei si mori commise a nostra fede 

La tua persona *, onde esser dei secura 

Che noi ti consi gli am come duo padri : 

E riguarda che a noi tutte le Ninfe 

Ean creduto il governo di se stesse ; 

Non dei dunque tu sola aver temenza 
D 1 incontrare alcun biasmo 
Con la nostra sentenza. 

Ciò. Poi che ciascun infra le nostre selve 
Vi riverisce come padri , e lascia . 

Legger al vostro senno i nostri affari , 

Io non vo contrappormi 

Alle vostre sentenze 

Onde questa provincia oggi si regge ; 

Salvisi Alcippo , e si riguardi a Tirsi 

Em che alla legge , io non ne fo contrasto, 

E vi voglio contenti 5 

Ma non sia chi di lui mova parola , 

Nè più me lo rammenti. 

Tir . Ah Clori ah Clori , 

Deh non esser ritrosa ! 

Mira che in verità mi togli a morte , 

Ma non, fai già eh’ io viva 5 
Apprendi intieramente esser pietosa : 

Tu, benigna Aritea, 

Non mi venire a meu del tuo soccorso j 


ao5 

Darà forse a tuoi preghi 
Nostra felici la che mai sventura 
Vuol che al mio pianto neghi. 

Arit . Clori , come compagna 
Favellerò con te con molta fede : 

Pensa sul fior degli anni 
E su la vaga tua bellezza , e pensa 
Che avendoti la morte dispogliata 
E di padre e di madre 
E mestieri appoggiar tua giovinezza 
E darle scorta , onde giojosamcnte 
Tu possa camminar per questa vita 
Nè meu securamentc $ 

E ciò per ogni parte 

Altro non è che divenire sposa , 

E poscia madre : e se sposarsi c senno , 
Come tutti siam certi , 

Sposarti con Alcippo 
Certo non dee spiacerti \ 

Primieramente tu guadagni un padre 

S'i fatto qual è Tirsi , molta schiera 

Di onorati parenti 5 

Ti verranno alle man tante ricchezze 

E di gregge e di armenti che maggiori 

Per questi monti alcun non le possiede: 

Qual delle nostre Ninfe 

Saprebbe disiare a sè conforto 

In queste nostre parli 

Miglior di Alcippo? ed egli 

Non sa per altra Ninfa 

1 2* 

\ 
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Vivere in questo mondo , e solamente 
Viver vuol per amarti. 

Clori , non ti negare alla ventura 
Che oggi ti viene incontra : 

Tu non odi parole di nemici ; 

Sei da coslor sinceramente amata } 

Io teco son cresciuta , ogni tuo male 
Sara mal di me stessa , e ti consiglio 
Perchè ti vuò beata. 

Ciò. Ah che tu mi fai forza! nel mio core 
Sento un forte contrasto: 

Non posso consentire , 

E disdir non vorrei : 

Io rimango confusa , e non so dire 
Gl’ interni affetti miei. 

^rfV.Orsù dammi la man, non più pensare^ 
Entriamo dentro , e ritroviamo Àlcippo : 
Non farà mai ritorno , 

Che per te non si canti , 

Un si felice giorno. 

Ciò. Che più dirvi deggio io ? 

Sia nelle vostre mar» 

E voi reggete il freno 
13i ciascun mio desio. 


ir. fine. 
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IL RAPIMENTO 

DI CEFALO 


PROLOGO. 


Poesia. 


Per serenare il cuor negl» altrui cori 
Favoleggiando in misurati accenti 
Io nelle nobil .menti 
Spiro dall’alto ciel sacri furori , 

E di chi prezzo ed amo 

Agito i petti , e Poesia mi chiamo. 

Vo colà pronta ove virtù m’ invita : 
Quinci a te scendo riverente inchina , 

O Inclita Reina 

Cui l’alma Italia qual suo pregio addita , 
Cui Francia alta dcsira , 

E cui 1’ Esperia e’1 suo gran mondo ammira. 
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Già sulla cetra degli Amor compagna 
Le glorie io fei di tua beltà si chiare 
Che Teli in grembo al Mare , 

Ed in grembo alle nubi Iri si lagna , 

E lagnasi non meno 

Espero ardente in mezzo al ciel sereno. 

r 

Or tra le pompe e gl 1 Imenei festosi 
Àmpii teatri e scene eccelse indoro , 
Espongo oggi fra loro 
Al forsennato vulgo amori ascosi , 

E tra bei suoni e canti 

Mostro d'antichi Dei varii sembianti. 

Tempo verrà che de’ tuoi figli altieri 
In far cantando le vittorie conte 
Sull’ EI iconio monte 
Io farò risonar versi guerrieri , 

Qual rimbombo di venti , 

O per distrutto gel gonfi torrenti.. 

In tanto l’asta gloriosa e l’armi 
Non mai per forza o per insidia dome , 
E del tuo Marte il nome 
Impiumo sì d’ infaticabil carmi 
Che a minacciargli assalto 
Strale d’ Invidia non può gir tant’ allo. 
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ATTO I. 


I 

- Aurora, Coro di Cacciatori , Cefalo. 


Aurora 

Piagge del ciel serene , 

Lasciar vostri bei lampi or non mi pento, 
Tanto in terra di bene 

Mi fa cercare Amor col suo tormento. ' 

r * « 

Uno de’ Cacciatori 

Cefalo sorgi , chè dal Ciclo un Nume 
Entro nembi di rose a te s’ invia j 
Di venerarlo cd adorar fa segno 5 
Che se non ben si onora 
Eterna potestà , si move a sdegno. 

Cefalo 

Qual tu ti sia delle superne Dive , 

Che tra mortali gloriosa scendi , 

Sia per nostra salute il qui vederti. 

Se Cintia sei , che per quest’erme rive 
Col corso usato di selvagge belve 
Brami per gli occhi tuoi nuovo diletto , 
Io pronto sgombrerò di queste selve. 
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Aurora 


Cinlia non son che agli animali guerra 
Muova con arco e strai per le foreste : 

Io son l’Aurora , e fo vedermi in terra 

Per mitigar l’affanno 

Che le ferite d’un mortai mi danno. 

Cefalo 

E chi fu Tempio in terra , 

O bellissima Dea , 

Che le celesti membra a ferir prese ? 

Pera Tempio che offese 
L’ infinita bellezza 
Ch’egli adorar dovea. 

Aurora. 

' 4 • 1 

Non pepa no , non pera , 

Chè non fora sicura oggi tua vita , 

Non fora no sicura , 

Perchè tu fosti autor di mia ferita. 

Cefalo 

Lasso ! deh lasso me ! deh che seni’ io ? 
Autor io d’una colpa 
Che sovra ogni altra di fuggir desio ? 

Forse scoccando a saettar le fere 
Questo mal fortunato arco ti offese 
Conira ogni mio volere : 
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Ma se volgi il pensiero alla mia mente , 
Tu lo sai , come Dea , sono innocente $ 
Pur non sono innocente , io son ben degno 
D’un’ infinita pena : 

Prendi questo coltello ; eccoli il petto , 

O bella Dea, mi svena. 

Uno del Coro 

Ah che disdegno ed ira 
Ah non ti turbi il petto , 

Anco le vere colpe il Ciel perdona , 

E con veraci esempi 
Ci dimostra ogni elate 
Che nel cor degli Dei 
Non può fallir pielate. 

Aurora 

A miglior tempo riserbate i preghi , 
Non più fate souar voci dogliose , 

Le piaghe del mio cor sono amorose , 

Che i lucidi occhi tuoi , Cefalo , aprirò ,, 
Nè per mia contentezza altro desiro 
Che ne’ regni del Ciel farti bealo. 

Tu le miserie umane 

Fuggir oggi da te vedrai lontane , 

E cangerai da questa diva amato 
Il luo caduco a sempiterno stato. 
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O gran pregio del Ciel o ggi che pensi , 
O compagna del Sol vuoi provar forse 
S 1 ho riverenie il cor quanto conviensi ? 
Ch’ io tanto ardisca ? Io dell’Aurora amante, 
O bellissima Diva? io non son degno 
Di cola por le labbra 
Ove tu pon le piante. 

Aurora 

Del Ciel le grazie da sprezzar non sono: 
Disgombra l’umiltate a me nojosa , 

A te stesso dannosa. 

Uno del Coro 

Impetrerà mai fede 
Narrandosi ad altrui la meraviglia 
Ch’oggi per noi si vede ? 

Cefalo 

Tu bellezza Celeste 
Cerca di un araator nel Ciel sereno ; 

Io vile uomo terreno 
Seguiterò di amar bellezza umana 
Entro a queste foreste. 
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Se terreno e mortale 
Schifi nell’alto Cidi di viver meco , 

Io celeste e immortale 
Non schiferò quaggiù di viver teco. 

Cefalo 

A’ sommi Deh non è da dar consiglio 
Fia ben ciò che farai. 

Aurora 

Ove il piede rivolgi ? ove ne vai ? 

Cefalo 

Per l’aspre selve a perseguir le fcrc. 

Aurora 

Oggi dal guardo mio non fuggirai : 
Uomo non ave incontro a Dio potere. 

Coro di Cacciatori 

Io tra foreste e tra nevosi monti 
Di lunghe aste ferrate armo la destra , 

Ed a greggia silvestra 
Di cervi aJtier per le ramose fronti , 

Ed a Cinghiai torbido gli occhi e bianco 
Le curve zanne empio di piaghe il fianco. 


• • 


ATTO II. 


% 


Tifone , Oceano , Febo , Coro di Deità marine, 

Amore , Coro di Amori. 


Titone solo per aria. 

Chi mi conforta aimè! chi piti consolami? 
Or che il mio sol, che sì bei raggi adornano, 
La bellissima Aurora , onde s’aggiornano 
Mie notti, innanzi tempo ecco abbandonami j 
Nè pensa che quest’ore unque non tornano. 
Quinci sì trista in cor voce risuonami 
Che tutt’ i miei pensier dolcezza obbliano , 
E rio sospetto alle querele spronami. 

Diva , che gli occhi miei tanto desiano , 
Che dal mesto Titon sì ti desviano ? 

Deh se tue belle ciglia ora mi scorgono , 
Mira che gli occhi miei lacrime piovono ; 
E che mentre dal cor preghi ti porgono , 
Mie voci co’ sospir l’aria commovono. 

Oceano 

Dispensator dell'ammirabil lume , 

Che su dcstrier volanti 
L’universo correndo orni e rischiari . 
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Perchè non sali per gli eterei campi ? 

Ed oltre al tuo costume 

Lento soggiorni nel gran scn de’ mari ? 

Se degli eterni lampi 
Febo sci scarso al mondo , 

Le strida de’ mortali al Cielo andranno ; 
Chèli pianto è grande dov’è grande il danno. 

Febo 

O dell’onde infinite 

Sommo rettor , tu mi condanni in vano : 
Almo padre Oceano , 

Al viaggio del di già non son lento: 
Ecco i dcslrier, ch’han nelle piante il vento 
Sì son disposti al corso : 

Mira l’aurato morso 
A tutti intorno biancheggiar di spuma : 
Par che di calpestar gli alti sentieri 
Ciascun avvampi ed arda; 

Nè la mia destra allo sferzar fia tarda. 

Oceano 

Dunque a’ destrier focosi allenta il freno, 
E fa sonar le luminose rote 
Su per lo smalto deh bel eie 1 sereno. 

Febo 

Come poss' io , se n on appare ancora 
Cqubr. Voi. Vi. i3 


2l8 

Con la fronte di rose e cò 9 piè d’oro 
A farmi scorta nel cammin l’Aurora ? 

Oceano 

. Perchè cotanto iudugia 
La rugiadosa Diva ? 

Già per l’addietro di volarti innanzi 
Mai non mostrommi schiva. 

Febo 

Forse Titon con amorosi' preghi 
Seco ri lieti /a , e le fa forza al core , 

. Citò ogni termine sprezza 
Ed ogni freno ed ogni legge Amore. 

Uno del Coro delle Deità marine 

\ 

11 fanciul che raccende 
L’aria di sì bei rai 

E forse Amor che inverso noi discende ? 

f r 

» Un altro dello stesso Coro 

Amor è , rimirate 
E la faretra e Parco 
Che mortalmente impiaga : 

È pur ogn'alma di sue piaghe è yaga« 

-, « 

; 


i 


Amore 


Ulustrator dei mondo , 

Clic ogni cosa disccrni , ' . 

Ornai disfrena i corridori eterni , 

E sla del mar in fondo ; 

La bellissima Aurora a te non torna , 

E sai che senza Aurora 
La notte non si aggiorna. 

Febo 

I 

Come come non torna ? e che raffrena ? 
E chi da me disvia. 

La bella scorta mia ? 

« 

Amore 

Questa immortai faretra • 

Halle ferite il petto 
E sì dolce diletto 

Ella un bel viso rimirando impetra 
Che di te non rammenta. 

E non rammenterà se pria non chiudo 
Quella percossa acerba } 

E non spargo di mele i suoi martìri , 

E non ic dono il fin de’ suoi desiri. 

* f * * ** r » ’TT v . r » » . 

Oceano 

v ‘ x % 

O deH’alte quadrella 
la terra c in mar saeltator famoso , 
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Espugnator d’ogni volere avverso , 
Dolce soggiogator dell’universo , 

Oggi che fai ? che lenii ? 

Mira che sull’Olimpo errano indarno 
I gran lumi celesti , 

Se in questi bassi fondi il Sole arresti. 

Febo 

Nulla forza contrasta 
All’ invitto valor del tuo volere * 

Ogni possanza trema 

Al solo minacciar del tuo polere : 

Ma perchè lungamente oscuro nembo 
Vuoi che funesti il volto della terra , 
Ed ingombri i mortali / 

Orribile spavento 
D’ ineffabili mali ? 


Amore 

Perchè regni memoria 
Entro il cor degli Dei del mio valore 7 
E nel mondo laggiù cresca maggiore 
E mio pregio e mia gloria : 

Stia rimirando e taccia 
La sempiterna e la caduca gente. , 

Che può la mia faretra 
Ciò che vuol la mia mente. 


23 I 


Uno del Coro. 

/ • * ' 

• 4 • X 

Odi come superbo aUrui minaccia ? 

E pur gli scherza in viso 
> Lusinghevole riso. 

Amore 

Amori , o vaghi amori , „ 

Su bell’ali veloci 
Leggiadri volatori , 

Dal vivo avorio della gola or esca 
L’aura gentil delle soavi voci , 

E perchè il pregio di mio slral piu cresca, 
Dite per l'universo 
» Com’oggi s’ innamora 

La bella e vaga Aurora. 

Coro di Amori 

Clic il valor degli strali 
Onde amor dolce c lusinghevol fiede 
Possa lo smalto aprir de’ cori avversi 7 
Mortali ed immortali 
Con tante piaghe lor sì ne fan fede 
Che ornai sua gran possanza c da tacersi} 
Tal ch’oggi io canterò gli alti diletti 
} Onde l’arco amoroso ingombra i petti. 

* 


# 
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ATTO III. 


Cefalo, Aurora 


Cefalo 

* 

Diva se non amala 
Come Donna mortale , 

Almen si come Dea 

. _ # 

Da Cefalo adorata , . 

A che mi vieni ai fianco? , 

A che pur prendi in seguitarmi affanno ? 
Di sì fatta vaghezza 
Gli eterni Dei gran 




meraviglia avranno». 


Aurora 

% 1 

Non sai che per Anchise arse d" A more 
Già lungamente il cor di Citerea? 

£ che dal sommo ciel Cintia sedi dea ; 

Per l’altera beltà di Endiraione ? 

Non è degli alti Dei biasmo l’amarvi , 
Pero ch’amano voi sol per bearv f . 


Cefalo 

* # < -a 

• 

Se nel colmo de’ cieli 
Non si condannerà tua nuova fiamma 


aa3 

Che ne favclleran gli uomini in terra 
Come lor si riveli ? * 

Aurora 

Dovrebbono ammirar nostra bontate , 
Per cui non siam di uoi medesmi avari > 
£d inchini e divoli 
Renderne grazie , e consacrarne altari. 

Cefalo 

Io non ho pianto il cor di s'i gran senno 

Che mi opponga al valor di tue ragioni , 
Ma Ninfa alma e gentile 
M’ha cosi preso il cor con le sue chiome 
E con l’ardor de’ suoi begli occhi puro 
Ch' io piu del ciel non curo. 

Aurora 

Se il vivo foco che mi avvampi in seno, 
Se la stanza immollai fra l’auree sielle 
Hanno mcn di possanza entro al tuo petto 
Che un vile amor terreno , 

Volgi la mente almeno , 

Che s’ io qui teco fo lungo soggiorno, 

Il sol fia senza scorta , 

L’aria non avrìi lume , 

La terra inferma perirà gelala : 
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Or vuoi 'tu minar , l'alto governo 
Che diede al mondo il Creatore eterno? 


Cefalo 


O Diva, il mondo è nella man di Dio, 
Egli' sei curi j io curerò me stesso. 

Aurora 

* . i 

r 

Ed io verroiti appresso. 




Nolte 


» n 



1 

# 


\ 


La beltà dell’Aurora 
Per Cefalo bear negli alti Regni 
In terra oggi dimora , , . . 

JSIè si sa disdegnar ch’egli la sdegni. 
Deh negli umani ingegni 
Tanto saper si desti 
Che intendano i mortali 
Come , il lor vero ben vien da’ Celesti. 


tino de’ segni Celesti 


Tacita, Dea , che ne’ Cimmerii campì 
Tenebrosa soggiorni , 

Ed indi uscendo per fatai decreto 

Con prescritto intervallo il mondo adombri, ' 

Perchè contro l’usato : 


* 
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Fra le stelle del ciel’ prendi la via? 

Glie per te si desia ? 

, « * r 4 * ’’ * ’ , O * •' fi ' “ 

'■ Notte ’ • 

i 

r ' 

Lumi , che in allo fiammeggiando eterni 
Ornate in più maniere 
L’immenso vel ’ delle ‘Voi ubil sfere, 

Anzi gli occhi di Giove io vo’ condurmi, 
Fd intender da lui 

Ch’ ogni core a sua voglia 'Ordina e regge 

Se a tutto 1’ universo ei 'cangiai leggo. 

-/} % * 

> 

Un altro Segno 

•* ■' io; . 

Ond’ è cotal sospetto ? 

Chi fa di tanto mal tuo. cor pensoso. 

Cheta madre di requie e di riposo ? 

m i . v V • 

« v ' * r * ‘ t 

* ' • •” > Notte - - •*’ i\ ' 

v • » » , . 1 

\ . * . ' •• .ii t. t* . * » » i f \ * 

Or non sa' rammentarsi •• 

Il vostro cor che la metà < del tempo 
Solo sopra la terra ' . <■ «• . >. 

Gli umidi nembi ho da tener «cosparsi ? ’ - 

Un. altro, segno 

>•' ‘ 'V '1 " 

Non ti sembri fatica 
Palese far pcrchèr cosi favelli ^ . 

Ombrosa notte del silenzio amica; 


a »6 

• Nolte 

Perchè non sorge il Sol dall’ Oceano 
Ma colaggiu rimansi oltra il costume ? 

Ed io non so dal mondo ^ 

Come partita far senza il suo lume. 

r f » 

Un altro Segno 

j 

Forse non sorge il Sol , perch’egli attende 
La bella Aurora che gli voli avante , 

Ed ella in terra divenuta amante 
Nè di Sol nè di se non si rammenta : 

La dove Amor tormenta . 

Il core è morto e la memoria è spenta. 

Notte 

i 

Non vo’ chiamar l’Aurora , 

Che da ciascuna Legge un core è sciolto 

Tosto eh* ei s’ innamora 5 

Ma dovrà Giove rivoltarsi in mente 

E far sì che non pera 

Tutto il mondo sepolto 

In tenebrosa sera. 

Uno dc f segni 

Or segui tuo cammino , 

Vola nell’ alto , esponi 


1 
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Il discreto tcnor di tire ragioni : 

Nulla cosa è non piana 
Al gran saper divino. 

J 

Coro di segni celesti 

Non è questo che splende il primicr giorno 
In cui superbo ne' celesti campi 
Amore illustri il suo; possente Impero : 
Già di bel Sol di vago viso adorno 
Soavi trasse e dilettosi lampi , 

Onde del gran Saturno arse il pensiero y 

Sicché in novel destriero 

L'altezza ei chiuse del divin sembiante, 

£ mosse per le selve il piè* sonante. 


f 
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ATTO, IV. 


v r 

I * 


» . *] f» **i ./jj {f 

4 

■' ' ' /ji 


Q ;I » > :i 


i / i < 


* A 

i/ . 


Bcrccintia , Amore , Mercurio , Coro degli Dei. 

. ' , .ir'*» h <»*!*>.* 


; i 


» 



! 





» 





< 


f 

t 




?r 


'*<’ Berecintia 


*5 /. 


•< r>j, o 


< » 



! 


w 


Nella magion stellatile -e luminosa v j 

Elerni alberghi v non; soggiorna, un, D.io 

Clic per alta beliate, alto de'sio < *,.*» ;r. 

Non gli abbia messa in’corfiammai amorosa,. ‘ 
Nè pur. ’èf stanco ancor , . nè pur, $i .. pente * i 
Nè por si sazia Amor di tanti esempi; 

Che con suoi fochi dilettosi ed empi 
Oggi fa dell’Aurora il petto ardente : 

Ella dall’alto ciel d iscesa in terra 
Non cura più di rimeDarnc il giorno , 

Sol per le selve trascorrendo intorno 
Pace procura alla sua propina guena. 

Ma se quel d’ogni cor dolce Tiranno 
Tosto la bella Dea non riconsola , 

Dal colpo avrù d’una saetta sola 
II Mondo lutto irreparabil danno. 

Che se del Sole ai rai 1’ usata scorta 
Nel viaggio fatai non fa 1’ Aurora , 

Il Sol fara nel mar lunga dimora ; 

Si nei mio grembo ogni virtù ha morta. 
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Amore 

Di che diletti il cor cosi cantando , 
Antica Berecintia torreggi ante ? 

Rammenti forse i celebrati ardori 
De’ trapassati amori ? 

Berecintia 

O fiero cor sotto ridenti ciglia , 

O tenero fanciul d’ infiniti anni , 
Fabbricalor d 1 inganni , 

Opera tor d’ eccelsa meraviglia ; 

Non canto no , non canto 
Miei trapassati ardori , 

Canto i novelli amori 

Onde la bella Aurora infiammi ed ardi. * 

E piango il grave mal cui tu non guardi. 

Amore 


Non biasmar me, che dal mio ardor non viene 
Mai cagion di dolore : 

Vien cagion di dolor dall 1 altrui core , 
Quando gli incendii miei non ben sostiene ; 
Pur ha tanto valor questa mia mano , 

Ch* ogni grave tormento 
In un solo momento 
A voglia mia farà volar lontano. 
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Berccintia 


Folle ò ehi ciò non crede , 

Prove di mille esempi 
Altrui ne può far fede : 

Ma fa che chiaro tu lo mostri ancora 
Nell’amor dell’Aurora. 

Amore 

Riposa ornai riposa , 

La bell’Aurora ancor farò giojosa ; 

Ma vo’ mostrare in pria 

Quanto ha seco valor la face ardente 

E la faretra mia. 

Mercurio 

Dove cercar di Amore , 

E dove ritrovarlo oggi poss’ io ? 

f i su dipinte piume 

atto via più che strai via più che vento 
Ha di volar costume : 

Dunque dove cercarlo 
E dove Ritrovarlo oggi posa 1 io ? 

Ecco colà , s’ io non m’ inganno , il veggio. 
O pargoletto Dio , 

Spiega le penne , e sali 
Al concilio celeste ; 

Cosi comanda Giove ‘ ■ 

Signor degl’ immortali. • * • 


Digitized by Google 



Amore 


a3t 


Araldo degli Dei , 

Stellante Messaggiero , 

Deh mi rispondi; e di’ i se li rimembra 

Quando feci Saturno 

Coprirsi n'cl sembiante d’ un destriero ? 

Mereiàio 

Ciò fu quando di, ; Pel, io infra le selve 
Ei fe 1’ aria sonar od 1 ahi nitriti. 

: ■ • t. 

Amore u : 

• < 

* • ' % • 

• . ^ * 

Dimmi' ancor , ti ritnetribra 
Quando per la beltà di, Pjfosérpiha 
Si accese il gran Plutone , 

E di lei fè rapina ? - 


Mercurio <’ 

Hollo ben fermo in niente : 

Egli se la rapi presso Etna 1 ardtenle. 

* 

. . f . 1 ' 

Amore j 

{ » t v « ' 

•*1 • ^ ’ 

Dimmi ancor ti rimembra ■ 

Quando Giove versossi i#. pioggia, d 1 oro? ' 
E quando egli mugghiò couverso in Toro? 


Merci, io 


Ben ho di tulio ciò ferma memoria , 
Amor ; ma non intendo 
Perchè di lauti amori 
Or tu mi prenda a raccontar V istoria. 

Amore 

Perchè ti sia palese 
Che se al mio gran potere 
Non è poter che non s’inchini e pieghi. 
Mal consigliossi a comandarmi Giove , 
Ma dovea farmi preghi : 

Dunque tornando al sempiterno Regno 
Tu gli dirai che a lui venir non degno. 

ti < • 

Mercurio 

! 

Deh non t’ infiammi sdegno , 

Non hai cagion di disdegnarti Amore. 
Giove non ti comanda , anzi ti prega : 
Del cosi favellar fu mio 1’ errore. 
Vienlene meco , Amore , 

Degli Uomini conforto , 

Delizia degli Dei , 

Chè sol dell 1 Universo 
Tu regnator, trionfator tu sei. 
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O, moviam se ti aggrada*. 

Nulla si può trovar che più mi siringa 
D’ una gentil lusinga. 

Coro degli Dei 

In questo d 1 almi e di stellanti lumi 
Regno senz 1 alcun fin sempre sereno , 
Dentro dell 1 altrui seno 
Corrono eterni di letizia i fiumi : 

Alzi le vele ognor l’altrui desire , 

Nè lo prenda timor d 1 esser absorto , 

Clic in ogni parte ha porto 
Questo infinito mar d 1 alto gioire. 

Varco non è che alcuna volta aprire 
Speri 1’ affanno ond* ei qui ponga il piede 
E qui segno non vede 
Morie ove possa con suo strai ferire. 

Or cou veto fervor d 1 immortai dire 
Di chi tanto ci diè suoni la gloria -, 

E sì cara memoria 

Ingiustissimo obblio mai non consumi. 



ClXIA m.Vol.VI. 


ATTO V. 


Giove , Coro degli Dei , Amore , Aurora , Cefr'oj 
Coro di Cacciatoi» 


* Giove 

Dell’ alto Olimpo abitatori eterni , 
Benché beali in voi medesmi appieno 
Non cerchiate alcun ben fuor di voi stessi , 
Non fu senza ragion formare il mondo 
Che di nostra bontà fosse vestigio : 

E per non discordar da noi in cd estui 
Pur vuol ragion che si conservi in stalo : 
Però quando ne’ secoli primieri 
Petunie incauto sulle rote ardenti 
.Smarriva il corso dell’ eteree strade , 

Io perchè il mondo non andasse in fiamma 
Vibrai la destra a fulminar non lento : 

Or per alta cagion non minor rischio 
Ecco sovrasta : divinità amante 
La bella Aurora fa soggiorno in terra , 

Nè la legge del dì più si rammenta. 

Ella non scorge il Sole , il Sol dall’ onde 
Non mena il giorno , e tenebrosa notte 
Dell’ aria i campi occuperà mai sempre , 
Tal che ogni cosa fia distrutta in terra : 
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Quinci all' ardor dell 1 amorosa Dea 
È *gran ragion , die tua virtute , .Amore , 
Termine ponga ; onde tuo titol sia 

Conscrvator , non struggitor del mondo. 

»■ ». 

\ 

Parte del Coro 

O bellissimo Dio , 

Quando era l 1 universo 
In confusa caligine sommerso , 

Tu pur fosli ad aprirlo , 

Pur fosti ad abbellirlo. 

Altra parte del Coro 

Dunque perdi'' ci non torni 
Confuso un altra volta , 

Le nostre voci e nostri prieghi ascolta : 
Empi il comun desio , 

O bèllissimo Dio. 

, * / * 

Amore 

• « • / . , 

Quantunque a rischiarar l’alta possanza 
Degli aurati mici strali 
Opre meravigliose a tentar piglio , 

Non è già mio consiglio 
Cli’ indi nascano mali : 

Ciò pienamente oggi farò palese : 

All’ inliammata Aurora 
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Oggi del suo piacer sarò cortese , 
Ond’ ella possa far lieto ritorno 
Agli uffici vitali : 

In terra io spiego I’ ali j 
Voi su nel ciel cantate 
La mia gran potestate. 

Coro degli Dei 

Se alla stagion primiera 
Stato non fosse Amore, 

La bellezza del mondo unqua non era 

E s’ or non fosse Amore 

Il bel del mondo tornerebbe orrore. 

' Amore 

Per mille nobil prove 
Già mia faretra io coronai di gloria j 
Ma via più nobil pregio 
Certo mi recherà 1’ alta memoria 
Bell’ amor dell’ Aurora : 

Si col pensiero io veggio 
Ne 1 secoli futuri , 

Di lei cantarsi 1’ amorosa pena 
In gran Teatro su mirabil scena : 

Ma vieu la bella Diva , 

Io qui vo 1 star nascoso 
Ed alquanto sentir ciò eh 1 ella dice 
Di suo stato amoroso. 


Aurora 


237 


Che si dira tra le mondane genti 
Udendo raccontar che d’ una Diva 
Per un uomo caduco 
Fossero un tempo i desideri i ardenti ? 

In fra vili mortali 

Biasmo mi si darà , perchè del vulgo 
Sono i giudizii frali : 

Ma certa son che alle reali orecchie 
La fiamma mia non giugnerà col biasmo : 
Che i Ite come di stato 
Sono agli Dei vicini , 

Cosi non meno hanno i pcnsier divini. 

' Amore 

O fra 1* alme bella che il Ciclo apprezza 
Non seconda bellezza , 

Mira gli strali onnipotenti l’arco 
Che nuovamente il cor si t’ lia ferito. 

Aurora 

Saettator fornito 
D’ alto foco infinito 
Ond 1 ogni cosa accendi , 

Deh perchè meco a saettar non prendi 
L’ aspro smallo onde Cefalo s’ indura , 

Si eli’ egli non rifiuti 

Del mio felice Amor l'alta ventura ? 
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Amore 


Cara scorta del giorno 
Ch’ovetti mostri fiammeggiando in cielo 



I secreti amorosi a me son noli • 
Poscia clic degli amanti io sono il Dio 
Come Cefalo appar , non far parola : 
Stringilo teco , e verso il ciel ten vola. 


» 


Aurora 


Che mi consigli tu ?. s’ egli non brama 
Meco ' bearsi in quel superno Regno , 

Tu sai eh 1 ei non è degno. 

Amore 

* 

Io piagherogli il petto , 

E forsi si l’ infiammerò per via 
Che avrà sommo diletto 
Di ciò che or non desia : 

Ecco eh’ ei muove il piede 
Con pensoso sembiante : 

Prendi seco a parlar si come Dea , 

Io men ritorno su nel ciel stellante. 

Aurora 

Cefalo , ascolta che altra volta in terra 
D’una sol voce mia non sarai degno. 


t 
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Rai lu rivolto , o forsennato , il corc 

Al ben che li promette 

Il foco altier del mio celeste ardore ? 

4 

v 1 

Cefalo 


Via piu che non solea 
Scorgo ne’ tuoi sembianti 
D’ alme splendore c nel tuo sguardo , o Dea: 
Ma de’ supremi Dei le viste eterne 
Comprendono del cor le voglie interne 
Sì eh’ ; sciocchezza rea 1’ altrui mentire 
L’ amo* della mia Donna 
Di così fiero ardor m’ empie la. mente 
Ch’ei ron mi lascia il tuo voler seguire j 
E di co non potere 
Ho , bellissima Diva , il cor dolente. 


Aurora 

Di’ tu veracemente ? 

Or porgini la man , fammi sicura 

Come il uo dir non mente. 

» ■’ 

» 

Cefalo *• ’ * 

\ 

Poiché «osi m 5 imponi , 

. O Diva , e co la mauo. 

4 ' -f 


f 


i 
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Ed io dal mondo or ti farò lontano , 
Salirai meco al sempiterno Impero , 
Vedrai clic sulla terra uman pensiero 
Di ben verace c desioso in vano. 


Coro di Cacciatori 


Ineffabile ardore 

t * 

Ch’ agli alberghi del ciel richiama il core, 
Move sì dolce s e sì soave guerra 
Lusingando i pensici- beltà mortale) 

Che a volo un cor non spieglieria pai l’ale 
Per sollevarsi peregiìn da terra , 

Se non scendesse a risvegliarlo Anfore. 


t 


Ineffabile ardore 

Ch’agli alberghi del ciel richiama il core, 
Caduca fiamma di' leggiadri sguard 
Ci d'a per morte dilettoso assalto ; 

Ma verace beltà regna nell 1 , alto 1 

Indi arma 1’ arco , ed indi avventi i dardi 

Che il cor piagato lian di bear valore. 

Ineffabile ardore , / 

Ch’ agli alberghi del ciel richiama il core. 
Qual trascorrendo per gli etere campi 
Il Sol quaggiù 1’ombre nolturd aggiorna , 
Tal Amor sulle stelle almo so/gioma , 
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E cosparge fra noi fulgidi lampi 
Per invogliare . alirui del suo splendore. 

t 

Ineffabile ardore 

Ch’agli alberghi del ciel richiama il core, 
Quando il bell’ anno primavera infiora , 
D’ infiniti color ride il terreno , 

Onde infinite ha 1’ Occau nel seno j 
Ma minor pena al numerarle fora 
, Che d’Amor celebrar l’inclito onore. 
Ineffabile ardore 

Ch’agli alberghi del cicl richiama il core. 

La Fama 

Poiché gli Esperci Regni e i Regni Eoi , 
Gran Ferdinando, di stupor colmai, 

Sì tue glorie cantando alto sonai 
La Tromba amica de’ sublimi Eroi , 

Non credea tanto rimirar splendore 
Su p» r le scene del reai diletto , 

Che tuo nome illustrando, io trar nel petto 
Quinci dovessi mai voci canore. 

Ma chi fra rei furor del Mondo armato 
Con amabile pace apparve altiero 
A nulla impresa volgerà il pensiero 
Che tacer possa 1’ immorlal mio fiato. 

Figlio di gonilor ch’almi e soavi 
Secoli adduce col valore egregio , 

E gcnitor di Figli il cui gran pregio 
La gran v : ”tu trapasserà degli Avi , 

4 * 


l!\ 2 • 

Segui il tuo sii], poni il fler Marie in bando, 
Cerere prezza , orna la bella Astrea , 
Diletto al cicl fatti beato , e bea } 

Io di te sempre volerò cantando. 


IL FINE. 


\ 


I 


/ 
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DELLE GRAZIE 


FATTA NE’ PITTI 


t 
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PROLOGO . 


L'occasione ed il soggetto è così fatto. 
Amore infermo è preso a ricrearsi dalle Gra- 
ziecon una V ?gghia ì e per invitare a cosi 
nobile Festa mortali ed Immortali , Iride 

Ar Pf rIando Per V Universo. Di qui le 
Ninfe di Pomona lasciale le campagne s' in- 
viano colà , ed i Numi di Silvano dolenti 
•per non le vedere nelle usate foreste , sono 
dalla Fama informati , perchè elle siano 
piu lite, e si consigliano di raggiungerle per 
via 5 essi così fanno ; e raggiuntele vanno 
taiizando alla V ègghia. Ciò fissi da sei 
Dame e sei Cavalieri- in maschera conve- { 
nevole a personaggi rappresentanti : forni- 
to poscia il loro ballo , si danza nella Sa- 
la senza maschere , e la danza è partita da 
-do e Intermcdii. /" 


i 


Digitized by Google 



VEGGHIA DELLE GRAZIE 


IRIDE 


Amor d’ altrui ferir non mai pentito 
I suoi dardi a provar volse il pensiero , 
Ed un di quelli , ond’ è piu forte arciero , 
Gli punse alquauto , e’sanguinogli il dito $ 
Ei forte lagrime» sulle sue pene , 

Ch’alma nuova al dolor male il sostiene. 

Idalia pronta e con materno allctto 
In lui tempra il dolor ch’aspro si avanza 5 
Ma l’alme Grazie di ammirabil danza 
Prendono a procacciargli almo diletto , 

E dolce a ricreargli i sensi afflitti 
Nell’alto albergo e nel lleal de’ Pitti. 

Alme leggiadre, clic di amore al foco 
Desiate affinar vostri desiri , 

E di lui sotto al giogo aspri martiri 
Un lieto sguardo vi rivolge in gioco , 

Gite a cola bearvi ove soggiorna 
Somma beltà che 1’ universo adorna. 

Neve che Borea sparga in gioghi alpini , 
Rosa che in bello Aprile Alba colori , 
,Oro che sotto il Sol vibri splendori , 
Perde co’ volti con la man coi crini ; 

Ma col lampo degli occhi in dei sereno 
Febo che in alto ascenda anco vien meno. 
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La Fama parla a' Cavalieri Mascherati 

Non turbale le ciglia , 

Nè contristate il petto, o delle selve 
Pregiati abitatori , ed a Silvano 
Carissima famiglia : 

Le sospirate Ninfe 

Dell 1 iiumorlal Pomona 

Volsero a queste piagge il piè leggiero 

Vaghe di gir cola dove sull' Arno 

Pss* fassi ad Amore 

Per Palme Grazie di ammirabil danza 

Un non usato onore : 

Movete i passi a ritrovar per via 
La bramata sembianza 5 ecco apparirle : 
Ormai porgete al bello avorio e bianco 
Di quelle nude man le vostre destre , 
Fortunato sostegno 

Per Paltò colle all’. affannato fianco : *. . 
Jo moverò d’intorno , e farò coula 
La peregrina festa 
Che dalle belle Grazie 
Al bello Amor si appresta. 

Qui i Cavalieri mascherati pigliano le Dame 
mascherate per mmo , c ballati 
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Gelosia e gli Amori 

Gel. Fra vaghi balli e carni 
Nella Reggia Tirrena 
Godono con Amor notte serena 
L’alme di mille Amanti , 

Ed io sempre di pianti 
E ministra di affanni • 

Oggi con esso lor sarò men ria ? 

Io di serpenti armata 
Io cruda io dispictata 
Tcrribil Gelosia ? 

Non fia non fìa per certo $ 

10 seguirò mio stile ; 

Ov’è valor , la sofferenza è vile ; 

E pur troppo ho sofferto : 

11 caro varco aperto 
A cosi gran gioire 

Con la mia forza si racchiuda ornai ; 

E facciansi diletti 
Nel fondo de’ lor petti 
Un O ccan di guai. 

I belli occhi lucenti 
Non mai vibrino raggio :• 

Che con freddo timor non faccia oltraggio 
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A’ cor per loro ardenti : 

Ombre , larve , spaventi , 

Bestemmiali pensieri 

Le dolcezze di Amor rendano amare : 

Siano Faline amorose , 

Ma che a sè stesse. odiose 
Si pentano di amare. 

Amori. Esecrabil sembianza , 

Che con occhi profondi e guardi foschi 
Qui d’ogni intorno attoschi , 

Chi sei tu ? fra queste aure 
Ed al bel ciel superno 
Oggi chi fa spirarti 
Simulacro d’ Inferno ? 

Gel. Perchè contra di me tanto dispregio, 
Vii Plebe pargoletta ? 

Qual io mi sia ? d’Amor son rea nemica, 
E Gelosia son detta : 

Ecco la fiera , ecco la cruda , 

Chi le trafigge il cor ? chi la saetta ? 

\ 4 

Qui cantano tutti gli Amori in concerto 

Non mai ritorni 
L’orribil mostro , 

Ove soggiorni 
Il Signor nostro : 

Certo non 6Ìam arcier di piccol gloria , 
Se innalziamo trofeo di tal vittoria. 
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A messe* bionda 
li l’ombra infesta $ 

A nave l’onda , 

Se mai tempesta ; 

Ma degli amanti le dolcezze strugge 
Questa peste crudcl ch’ora seu fugge. 

Liete danzate , 

Alme amorose , 

Nè paventate 

Frodi gelose , , 

Giusto è sperar d’ogni tempesta il porto 
Or ch’ai duolo d’amor dassi conforto. 


INTERMEDIO II. 


Speranza e Mercurio 

• Spcr . Degli Dei mcssaggicro, 

Ove ne vai veloce? i passi arresta , 

E degna di tua scorta il mio sentiero. 

Mere. O gentile o leggiadra 
O bella , in cui si avanza 
Il fior d’ogni conforto , ed a ciascuno 
Carissima Speranza , 

Scorta ricerchi in van , mandami Giove 
Al Regnator de 1 venti acciocché spiani 
L’onde nel mare a’ Cavalier Toscani : 

Ma tu dove t’ invii ? 

Che cerchi ? e che desìi ? 

Sper . Cerco di Amor:giàCitereacontorami 
Ch’ornai lutti i mortali 
Disperavano vita ove eran punti 
Dagli amorosi strali , 

Cotanto era crudel la lor ferita : 

Io con lunga vigilia 

Ho tempralo un liquore 

Che bagnandone i dardi 

Non sarà più mortai piaga d’Amore. 

Mere. Mirabile Maestra 
Di lare Amor giocondo , 
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E di ben confortar dii s’ innamora , 

Odi dove dimora. . 

Va nella bella Italia ove il bell’Arno 
Lagna l’alma Citta che nome ha Flora : 
Cola sorge Palagio , • 

Palagio non d’ Armi da , 

Non di Alcina , o di Atlante , 

Ma ben Palagio a quel del ciel sembiante ; 
Ivi dentro gioisce 

Amore in danza che le Grazie ordiro , 

E fa ne’ cori altrui mirabil prove 
Con forza di bellezza 
Non più veduta altrove. 

Sper . Io me ne vo volando; a Dio rimanti. 
Mere. O ben felici amanti, ora che Amore 
Con la faretra sua dara ferita , 

Onde giojoso pregerassi. un core , 

Nè morte soflrira che non sia vita. 
Adunque , egri mortali , un aureo crine , 
E labbra a rimirar di lucidi ostri , 

E guance sparse di rosate brine , 

E situo occhi sereni idoli vostri. 

Iride dà fine alla Festa. 

» 

C • 

* • 

* , - 

Le ricche spoglie ed i gemmali fregi 
E per induslre mano 
Gli strani a rimirarsi abiti egregi , 

E i passi or lenti or presti 
Furo quasi a mirar cose celesti. 
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Ebbero ogni possanza , cbbcr ventura 
Di far giocondo Amore , 

Ed a lui serenar la mente oscura ; 

Ma suprema dolcezza 

Gli sparse , o donne , in cor vostra bellezza. 

Rise a’ vostri sorrisi , onde gioire 
Sogliono in aria i venti , 

E del crudo Ocean placarsi 1’ ire , 

E nelle luci accese 

Del vostro sguardo ad esser lieto apprese. 

Or di si cara notte unqna bobbi io 
Non porterà vittoria , 
die a sua difesa e per armarsi Clio , 

Ed anco Amore istesso 

Tuoi dar di ben gradirla un segno espresso. 

Ovunque cliiameran per altra etate 
Belle arpi e belle cetre 
A belle danze femminil beliate , 

Egli verranne a volo 
Soggiogatore altrui senza dar duolo. 

Tenderà l’arco , ma piagando un petto 
Fara della ferita 

Vivace fonte d’ immorlal diletto ; 

Non cesserà gli ardori , 

Ma fia suo foco refrigerio a 1 cori. 

IL FINE. 
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tragedia. 

* 


Chiatr. Voi. VI. 
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AL SERENISSIMO 


CARLO EMANUELE I. 

DUCA Dr SAvojA 


SERENISSIMO SIGNORE 


La fama , la quale per tutto 11 mon- 
do non suole tacere dei Principi gran- 
di , avea di V. A. S. falle chiare al- 
cune cose, che da lei e per sangue e 
per educazione quasi necessariamente 
doveano uscire , e fra quelle che le o- 
recchie e gli animi degli uomini so- 
gliono più universalmente occupare , 
era la inclinazione di V. A. S. e la 
sua protezione in'verso gli studj delle 
Muse , quasi Ella non volesse in que- 
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sii tempi quelle lettere abbandonare, 
le quali già da nobilissime famiglie fu- 
rono nell’Italia raccolte, e sovvenute. 
Da questo famoso grido io , tuttoché 
umilissimo , e tiittocchè sconosciuto , 
presi ardimento di venirle davanti , e 
le appresentai un piccolo libretto , nel 
quale io favoleggiava intorno alle guer- 
re fatte tra i popoli Goti , e tra l’ Im- 
pero Romano ; e V. A. S. per la sua 
grande umanità cortesemente me ne rac- 
colse. E veramente abbondando la sua 
persona di fatti eroici , • a ragione dee 
cortesia mostrare verso coloro , che a 
gloria degli eroi tessono i loro compo- 
nimenti. Ora io, Serenissimo Signore, 
da quella. fama commosso, e da questa 
umanità confermato , di nuovo con al- 
cuna scrittura vengo alla sua presenza, 
e le porgo sotto il titolo di tragedia 
la presente dolorosa favoletta , accioc- 
ché questa seconda favoletta rinfreschi 
la memoria della primiera scrittura, ed 
ambedue mi guadagnino umile loco fra 
suoi più bassi servidori ; e V. A. S. non 
doverà disdegnarla , attendendo se non 
ad altro , al titolo della poesia , il qua- 
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le essendo sovrano, La riguardo ragio- 
nevole alla sua persona. Forse potreb- 
be avvenire, che un giorno io le por- 
gerò componimento , il quale averà sog- 
getto la gloria spezialmente di lei, e 
de’ suoi maggiori 5 e V. A. S. gradi- 
rà quelle lodi , le quali al tempo dei 
Greci , e de’ Romani Signori furono ca- 
re a quelli uomini , che sopra umani e- 
rano stimati , ed a' di nostri non sono 
disprezzate da chiarissimi Principi. Ma 
di questa promessa è dritto , che per 
ora mi taccia , e che preghi umilissima- 
mente V. A. S. a riguardare con be- 
nigno animo il dono presente , ed a 
consentire di essere avuta con riveren- 
za , ed in devozione ancora dagli Uo- 
mini bassi , quale io mi sono 

Di V. A. S. 


Di Savona a’ 23 d’ Aprile 


Umil. e Dev. Serv . 
Gabriello Cbijbrera, 
i5* 
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ARGOMENTO . 


Jppodamjà figliuola del Signor Lirnesso 
dopo la distruzione Ideila patria , e delia 
genie sua , venuta prigioniera de ' Greci, 
fu assegnata ad Achille , e lui fu tan-^ 
to stimala , che per sua cagione egli si 
disdegnò con Agamennone nel modo che 
canta Omero nella sua Iliade , ed ella spe- 
rando venire sposa d' Achille sosteneva la. 
miseria dello stalo suo. Ma Achille inna- 
moratosi di Polissena figliuola di Priamo 
si tolse dall'animo costei , e disprezzate le 
sue preghiere procedendo avanti nell amo- 
re , fu da Paride animo zzato , di che I/i- 
podarnia disperando l > til<> suo , per gran 
passione con sue mani si uccise. 
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ECUBA 
POLISSENA 
AUTOMEDONTE • 
IPPÒDAMIA 
CALCANTE 

Agamennone 

ULISSE 

NUNZIO 

TECMESSA 

CORO di Soldati Greci 


La scena è nei campi di Troja. 
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Ec. O per addietro a me cara «diletta 
Sempre , ed or fuore d’ogni mia credenza 
Per letizia de’ tuoi figlia ben nata ; 

O fra cotanti di mia giovenlute 
Sol parto avventuroso , io ben rimiro 
Nella fronte apparirli alcun timore , 

E tingersi la guancia di vergogna. 

E forse teco mio pensiero accusi , 

Che in mezzo i rischi de 1 nemici lem 

« 

Osi condor tua giovinetta elafe. 

IVI a se a punir mille gravose offese , 

E col piacer dolina vendetta , in parte 
Di molte doglie a consolare il core , 

Deve mai donna dimostrarsi ardita , 
Figlia, non pur al mio pensier perdona, 
Ma segui coraggiosa i miei consigli 5 
E perchè alFopra con benigna sorlc 
Mostra al nostro disio certa e vicina, 
Porti con gli altri ben armato il core , 
Odi il tenore delia nostra impresa* 


Achille ( ahi lassa , che all’ odioso nome 
Il cor vien manco!) o che nc tessa inganno, 
Oppur che il fior della beliate il vinca, 
Ti chiede sposa. Ei nella tregua andata 
Più volte ha fatto udir le sue preghiere ; 
Noi dopo alcuno indugio a sua richiesta 
Demmo risposta , ed ai disiri ardenti 
Seconda in voce ; ma gli facciam conto 
Che pel gran sangue de’ Trojani sparso 
Egli era molto a cittadini in ira: 

E perchè le lor voglie ai pensier nostri 
Forse rubelle , non rendesser vane 
Sì care nozze , era da farsi occulto 
Il matrimonio , e ricoprirsi infino 
Che ’1 tempo fosse acconcio a palesarlo } 
E questa aurora era di chiuder l’opra 
Il giorno fisso ; ed era il loco eletto 
Il tempio presso alle muraglie nostre. 

Ma non è , figlia , tua bellezza degna 
Di far consorte il crudelissimo uomo , 

Che tante ha fatte vedovelle in Troja. 
Degno ò ben egli che morendo appaghi 
I nostri sdegni , e se non interrompe 
Nostre speranze alcuna ria fortuna , 

.Poco gli durerà l’ indegna vita : 

Però che al tempio , ove focoso ei spera 
Farsi signore della tua persona , 

Attende armato. Paride , e secreto 

Per bagnarsi le mani entro il suo sangue. 

Ed or ohe all’aUo di cotauta gioja 
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Muoviamo, o figlia, ond’è possibil ch’esca 
Come per noi vendetta , anco salute 
Alla già tanto combattuta patria : 
Dobbiamo risvegliare in mezzo al core 
Nobile ardire , e ritornarci in mente 
E gli oltraggi , e le morti , e le rapine. 
Ahi chetante ossa, ondebiancheggia il piano, 
E tanto sangue , onde s’è tinto il corso, 
Lassa , di Simoenta e di Scamandro , 

E sol strana fierezza di costui ! 

Ma che ragiono ohimè! dell’altrui strazio; 
Io che ti vidi , o del mio cor dolente 
Angoscia eterna , in sulle dure travi 
Tratto segnar la sanguinosa arena ? 

O patria allor oppressa , allor distrutta 
Ch* Ettore intorno alle Trojane mura 
Giva mostrando al Ciel le belle piaghe 
Onde in nostra difesa ei cadde estinto! 

Ma non bastava al vincitore Achille 
L’acerbo esempio, se il buon padre afflitto 
Non giva , d'anni e di dolor tremante , 

Ad inchinar la disdegnosa fronte , 

E figger baci a quella man che avea 
Fresche le macchie ancor del nostro sangue: 
Valse egli a sostener gli amari prieghi , 

Nè per lo pianto, onde bagnogli i piedi, 
Priamo antico avea le membra amate, 

Se sopra i pianti , e sopra i gran sospiri 
Non gli porgeva ancor mollo tesoro. 

Io giuro aH’ombrc , se colà trapassa 
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Viva favella de’ Troiani uccisi , 

Che dando i corpi Ior sotto alla terra 
Di cor profondo io disiai la morte } 

Ma poiché seco il tempo oggi rimeua 
Alla nostra speranza un tal conforto , 

Con alto grido a confessare ardisco 
Essermi in grado l’odiosa vita. 

Po/.Non è dunque a sentir gran meraviglia, 
O cara e tormentosa genitrice , 5 . 

Se udendo a destinarmi tal consorte 
Dentro mi rise di letizia il core. 

Certo da lunge era ei fatto presago 
Del fortunato matrimonio mio : 

O Regno , o Troja , cui nimiche fiamme 
Stanno aspettando , ornai cessa le amare 
Voci , che spargi in domandar soccorso , 
Che se ne vieta inesorabil fato 
Dar ad Etlor la disiata vita , 

Almen per noi gli si darà vendetta : 

E tu , se è ver che in cenere conversa 
Vada co’ venti , cadrai lieta in parte 
Addosso il busto del maggior nimico. 

Ec. Fortuna, o Dea, che senza alcun con- 
Raggiri il cerchio delle nostre sorti, (trasto 
Tu che per uso agli animosi fatti 
Sempre t’accordi , non lasciar fra via 
L’ardita impresa , che tu stessa hai mossa, 
Ed oggi agli occhi altrui chiaro dimostra 
Giusto giudicio di tua instabil rota , 

Che siccome la fiamma, onde si accese 
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Paride incauto d’Elena malnata, 

N’ hai posto in fondo di tanti martiri , 
Cosi questo disir , che l’ ira ammorza 
Nel cor d’Achille, e che T ha fatto amante 
Della bella , ch’ei mira in Polissena , 

Sia parte di confortò a nostre doglie. 

E s’egli è ver , clic tuo costume sia 
Abbassar l’alterezza dei superbi , 

Doma costui che acerbamente sordo 
Di sangue umano le campagne inonda , 

E sugli occhi de’ padri i figli uccide , 

Indi suol dar le sepolture a prezzo. 

Cor. Quando giungerà il fine , 

E fia compilo il numero degli anni , 

Che di gravosi affanni 
Ne struggono in contrade peregrine ? 

Fia mai che le divine 

Luci del Ciel fatte alla Grecia amiche , 

Dien bando alle fatiche 

Dell’armi sanguinose, ed ai perigli? 

Fia mai che si consigli 

Il mio signor, che in vendicar suo scorno 

Affanna il cor che d’ Elena sospira , 

Sicché deposta 1’ ira 

Faccia alla patria sua dolce ritorno ? 

Oh fosse in più ria parte 
Stala d’inferno l’anima sommersa, 

Allor che al Mondo avversa 

t 

Il fece vago del mestici - di Marte l 
Allor. si apprese l’arte 
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©'amaramente terminar la vita : 

In quel punto bandita 

Fu la dolcezza , ed i soavi amori , 

Ed inaspriti i cori 

Schernirono le Muse alme e soavi , 

E posti i dolci eanti in abbandono 

Venne gradilo il suono 

Delle rie trombe spaventose e gravi. 

Ahi che strano pensiero 
N’ infiamma ! Quegli è più lodalo e franco, 
Ch’ ora il petto , ora il fianco 
Altrui percole insidioso e fiero , 

E se ne va più. altiero 

Fhi piu macchie ha di sangue e di fierezza ! 

T al è nostra vaghezza , 

Intanto i pargoletti , a cui siam tolti 
Eagnan di pianto i volti , 

E piange la consorte i di perduti 
Dietro le voglie dei signor superbi , 

A cui freschi ed acerbi 

Marte ne tolse , e renderà canuti. 

Ma non pungono il core 
Nostre sventure al gran figliuol d*Atreo , 
Che disdegnoso e reo 
Cola sen corre ove lo sprona Amore : 
Cosi , lasso ! in dolore 
Trapasso, e in rischi la mia verde etade, 
E di fresche rugiade 

Nolte mi bagna, di cui vegghio all’ombra , 
Talché se ne disgombra 
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Mia vita ii fato, e non av /ien , clic moja, 
Questi anni di periglio e di fatica 
Ben serberanno amica 
Memoria in noe dell’ inimica Troja. 

Aut. Amica turba, che per Tombre oscure 
Vcgghi a difesa delle armate squadre , 
Ora che s’alza in Oriente l’alba , 

Hai forse in arme visto errar pel campo 
Agamennone alto figliuol d’Atreo ? 

Cor. Ei qui non mosse il passone do’ suoi 
Alcun non venne, poiché della guarda (duci 
Dato ne fu seeretamenle il segno. 

Forse ancor dentro le rinchiuse tende 
Non ha vestite l’armi travagliose. 

Ma tu che rechi, o dell’invitto Achille 
Fido scudier , che all’ore mattutine 
Cerchi il sovrano Duce delle genti ? 

Aut. Cerco quàlche soccorso, onde si tragga 
Achille dalle insidie de’ nemici , 

Acciò che poscia non si pianga indarno 
E di noi tutti , c sua salute insieme. 

Cor. Oh chi s't fieramente ne minaccia? 
Qual destra sorge fra i Trojan che speri 
Mettere a morte il Gavaliero invitto? 

Aut Forse, o compagni, sorge or la fortuna 
Ch’ha sempre al suo voler larga la strada. 
C. Deh narra, deh fa conti i tuoi pensieri. 
Aut. Dirovvi , amici: pochi dì son corsi 
Che la bella amorosa Ippodamia 
Venne gelosa dell’amor d’Achille \ 
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O ch’ella usata a viver seco insieme ' 
Domestica ne’ tempi più secreti , 

N’avesse prova ria quegli atti accesi 
Ch’usano far gl’innamorati cori,’ 

O che ella del suo amor fosse indovina 
Lassa si accorse di novella fiamma , 
Che al suo Signore dimorava in petto : 
E certo Achille oltra il dover penoso 
Mostrava di dolor grave sembiante , 

E tinta di pallor la bella guancia 
Chinava a terra l’animoso sguardo , ' 

Nè poteva tener tanto i sospiri 
Chiusi nel cor , che non uscisse alcuno 
Così fatto infinito il suo sospetto 
La bella donna adoperava ogni arte , 
Onde minutamente avesse nota 
La verità dell’amorosa storia , ■ 

E seppe che la vergine Trojana . 
Appellata per nome Polissena 
Le rapiva di braccio il suo diletto. 
Credete ben , ch’ella ne fu dolente ! 

E che ne pianse e sospirò più volte ! 
Pur avendo provato il suo disdegno , 

E conoscendo il suo superbo core , 
Cheta ristrinse sue querele in seno , 

E meco solo disfogava l’alma ; 

Ma tra l’orror della passata notte 
Quando la gente si era data al sonno , 
Si tolse Achille alle oziose piume 
A me chiedendo l’armaiura usata : 


t 
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Alìor con calde lagrime amorose-'- ' t 

La giovinetta gli si stese ai piedk, .. ,, » 
E rompendo le voci dai singhiozzi ^ {• 
Cosi ben sospirando gli diceva : f . v 

Dove movi , o mio Re , dove ,-o, Signore , 
I passi movi per 1’ oscura notte ? ,,, 

Già non si sente risonar le trombe, * -, 
Nè son chiamati i Cavallieri all’arme . 

. 7 » * 

Anzi per 1’ ombre arniche hanno riposo 
Tutte le squadre delParmalo campo. 

A queste voci ei diè breve risposta , 

Con le parole del proverbio antico: > • 

Donna , il silenzio assai le donne onora; 
Ella versando in maggior copia i pianti , -, 
Ben so , dicea ^ quanto agli amanti- incresca 
Udir altri a parlar de’ suoi secreti : , . ’ 

Ma se in te vive dcll’amor scintilla , 


Che mi portasti , la tua, serva,, ascolta , . ' 
E non pensare a gravi miei dolori , • - 
Ma pensa su la propria tua salute*,, - 
Ch’io sì dolente non ti piango a’ piedi 
Perchè del tuo favor non; mi dispogli v : 
Ma piango solo che tu movi incontra < • 

Al ferro de’ nemici incauto il. core. , 
Stimi tu forse dopo tanto sangue 
Che ancora corre dalla lor citta^., A ; \ 
Trovare amici i popoli Trojanì ?-jf) 

E se tu non schernisci i lor diiseggi,,..,, ;r 
Che fia de’ Greci , c’hanno sol difesa v -.* 
Dall' invitto valor delle lue manij u - \ 
ClIIABK .Vol.Vl, ' iG 
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CJio schermo troverà l’alta tua fama 
Quando s’ udrà , che pèr Trojano amore 
Hai tcco insieme abbandonali i tuoi ? 

Ma tu difendi, o glorioso Achille, 

11 nome tuo da questi fregi indegni , 

E pensa alla salute de’ tuoi Greci \ 

Pensa a Pclèo , ch’ora da te lontano 
Consola il suo pensier nella tua gloria , 

E pensa a me , che se di le son priva 
Senza scampo sarò , senza difesa. 

Or dunque abbia di me qualche pietale , 
E ti rimembra le ragion soavi , 

Quando la mia bella t’era gradita. 

Cosi dicea la giovinetta afflitta 

Con alti che potean piegare un sasso , 

Ed egli duro con lo sguardo a terra 
Tutto s’armava senza far risposta. 

Or noi temendo molti casi avversi 
S»am consigliali non tener secreto 
E chiuso nel pensier tanto periglio , 

E però cerco il duce delle squadre ; 
Benché si può temer , che se molesto 
Eia Agamennon contra il disio d’Achille , 
Novo sdegno non sorga , e novella ira. 

Cor . Noi furem scelta de’miglior pensieri, 
E Dio sarà signor di nostre sorti. 

Aut. Or io men vado a ritrovare il duce, 
E se qttì' fflovc egli primiero il piede 
Narrate -a lui ciò che ho narrato a voi. 

. Coro. Beh con ragion si grida 
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Ch’arma gli omeri Amore , 

Per altro ignudo , di veloci piume j 
Perchè di la Ve annida 
Sul mattutino albore 
A prima sera ha di fuggir costume. 
Ben ratta è l’onda e il fiume , 

Ben ratta è l’aura e i venti 
Nei turbini e nei giri *, 

Ma se drillo rimiri - 

Con le penne d’Amor son pigri e lenti 

E prova il ver della parola mia 

L’abbandonata a torto 

Misera Ippodamia. 

Ip. Queste mie chiome sparse 
Così neglette ai venti , 

Queste lacrime amare, 

Questi accesi sospiri , 

Vi sian per argomenti , 

O valorosi amici , 

Come son duri e gravi 
Gl’ interni miei tormenti. 

Coro. Pur dianzi ne fe conte 
Le tue sventure in parte 
Il fido Automedonte > 

Ma ravviva la speme , 

Che se all’altiero Achille 
Amor dato ha ferita , - 

Non fia pertanto il Cielo 
Men accorto custode 
A mantener sua vita. 
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Ip. Ne voi , che tra le armate 
Squadre passale gli anni , 

Nè vergine donzella 
Può penetrare il vero 
Degli amorosi affanni : • 
m a se prova la fiamma 
D’amore entro le vene , 

Ella sapra , che donna 
Perdendo il suo signore , 

Perde anco ogni suo bene. 

Coro. Scaccia, scaccia la tema 
Che imbianca il viso adorno , 

E l’arso cor consola, 

Chè l’anima d’Achille 
A te farà ritorno , 

Sebben da te sen vola. 

Ella ai raggi soavi 
Degli occhi tuoi leggiadri 
Sì dolcemente avvezza 
Non potrà lungo tempo 
Farsi donna , e signora 
Barbarica Bellezza. * . 

Ip. O nel mestier di Marte 
Feroce e sanguinoso , 

3Vla non già per fermezza, 

Nò per merto di fede 
Achille glorioso ! 

Egli fra le ruine 

Del regno e della patria 

Trasse mia gente al fine , 



Ed io vinta mia sorte , 

Tra tante offese e tante 
Pene 1’ ho fatto lieto 
Di mia persona amante ^ 

Ed or della mia fede 
È questo il guiderdone , 

Che più di me non pensa 
Ad altra donna volto , 

E per non rimirare 
II mio pianto angoscioso 
Non vuol vedermi in volto. 

Coro. Di tanto fallo è scusa 
Forse il dardo d 1 Amore , 

Che su nell’alto. cielo 
Perente e si fa strada 
Giù nell’ interno orrore ; 

A lui tu porgi prieghi , 

E sperane pietale ; 

Ei ch’entro la bellezza 
L’alta. sua face accende, 

Non lascera perire 
Questa che in te risplende. 

Ip. O mia forma, infelice! 
Poicli 1 ora' in sè sostiene , 

Ora sparge in altrui 
Seme d’eterne, pene. 

O coppia in fiera stella 
D amatori congiunta ! 

Se senza altrui sventura 
Esser non puoi disgiunta. 
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Già di me privo Achille 
Lasciò preda alla morte 
Tutto il campo dei Greci , 

Or me priva di lui 
Piangerà il campo istesso , 

Se non s’ arresta il fato , 

D’alta ruina oppresso. 

Cor . Ecco che move Agamennone il passo , 
E mostra nel sembiante aver udita 
La novella per tutti perigliosa. 

slg. O donna, le ginocchia alza da terra, 
Non fa mestier nè prego nè lusinga ; 

Chè la fortuna non può torre Achille 
Al tuo disire : che no ’1 tolga insieme 
Alla speranza di nostra salute ! 

Jp. Tu vedi , o gloria della gente Greca, 
L’omai vicino universal periglio : 

E poiché intende la tua saggia mente 
Lo stato della gente che tu reggi , 

Io sopra ciò non debbo far parola. 

Ma pur tu miri per la tua prudenza 
Che senza Achille non saranno invitte 
Le forze Greche , se non come furo 
Allorché l’ira il dipartio da noi': 

Però porgi tu mano alla vittoria } 

A te convicnsi ad ogni ria ventura 
Chiuder la strada*, poiché al tuo valore 
Fu commessa la guerra e la salute : 

E se gli effetti venturosi e lieti 
Daranno al nome tuo la prima loda , 
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Anco le nostre doglie e le mine 
Te sovra ogni altro graverai! di kiastno : 
Dunque sia cura del divin tuo senno 
La vita e la salute delle genti , 

E non sprezzar tuo biasmo e tua vergogna. 
Dappoi ti mova, o glorioso duce, - 

Qualche pielate sopra me dolente. 

O dolorosa , Agamennon , mia vita , 

E degna di mercede e di conforto ! 

Voi qui d’ intorno alla nimica terra 
Fin da principio movevate Tarmi ; 4 - 

Ma venne Achille disdegnoso e fiero, 

E trasse vincitor mia patria in foco , 

Ed estinse per sempre il nostro stato. ^ 
Ahi lassa ! allor che non vid’ io d’acerbo ? 
Vidi cader tre miei fratelli uccisi , 

E il padre infermo per suo scampo invano» 
Alzar le mani disarmate e nude. 

Io giovinetta in si dolente sarte 
Privata di speranza e di consiglio 
Volea seguir la morte degli amici ; . . . 

Ma il braccio mi ritenne il buon Patroclo» 
E mi contese la mortai ferita 
Promettendo ristoro a mia fortuna , . , , 

Nè mai fu lasso in procurarmi apitoj-- 
Anzi pregava ardentemente Achille , 

Che mi facesse sua consorte c sposa , 

Nè -si formava sua preghiera al vento ; . 
Ma la fortuna che mi trasse' in guai 
Non s’è de’ mici cordogli anco pentita ; 
Ch’egli. è caduto combattendo in. guerra- , 


Lassa! ed Achille è rivoltato altrove , 

E disposarsi vuoi nimica donna.' 

Or se non mi sovvieni vostra pielate 
Clic fia delia mia vita aspra e dolente ? 
lo sarò duuque, Agamennone, ancella 
Negletta e vii delia Trojana sposa , 

E destinata a servi tu te indegna 
Nel oampo moverò strani pensieri , 

E si dirà mirandomi sovente : 

Ecco la donna dell’altiero Achilie , 

Clic già fu cosi degna e cosi chiara,' 

Or dolente ridotta in servi tute : 

Ida non fia ver: che con !c proprie mani 
Io soltrarrommi all’ inimica sorte. 

1S1 a' se tu tomi vincitore in Argo 
Lieto , e famoso delle accese fiamme 
Dell 1 * Inimica , cd odiosa Troia , 

Non consentir die a questo collo un laccio 
Lassa ! io m’avvolga, o mi trafigga il petto. 

Jtg. Se ascoltate sarai) le voci mie 
Come di dolce e di fedele amico. 

Dovrà per la caldezza de’ miei prieghi 
Lasciare Achille il desiderio indegno , 

E con la verità de’ miei consigli 
Correggerà la giovenil sua voglia ; 

E s’avrà lo mio scettro in riverenza , 

O farà stima del reai mio nome * 

Jn opra clic appartiene alla salute , 

Ed alla morte nelle armale schiere , • 

Non dovrà disprezzare il mio comando \ 
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10 veramente pregherei dal cielo, 

O disamata a torto damigella , 

Che fosser cosi forti mie preghiere • 

In conira il duro • cor del tuo signore , 

Come dianzi le tue faro con meco. 

Vi. Già si conosce chiaro e manifesto , 
Che nel valor del glorioso Achille 
Si chiude la vittoria della guerra } 

Ed or che Amore e che Fortuna adopra • 
Suo studio per disgiungerlo da noi, . . 
Noi dobbiamo discreti aver gli avvisi , 

E rimirar del desiderio nostro 

11 suo fiero disdegno non accenda. 

Sai che l’amante allor che nella fiamma 
Fresca si strugge, volentier si adira 
Verso chi gli contende i suoi diletti , 

E se a lui tu dimostri gli error suoi , 

Per l’alto grado di tua digniiate 
Converrà che arrossisca del suo fallo , 

E questo a lui parrà vergogna ed onta , 

E il tuo consiglio sembrerà gastigo. 

Però tu taci , e ciascun teco insieme 
A questo tempo le parole a Areni ; 

Io seco andrò spiando il' suo secreto, 

E dolcemente gli farò tal forza 
Che pcnlirassi di sì vii pensiero.. 

O correttor deHarmi furiose , 

Se Troja appella mai la su«i ruina , 
Appelli solo Ulisse. 

Coro. Amor, clic nou in Gnido , 

16* 
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Non per lhldalio ombroso, 

Benché Parnaso ne ragioni: e scriva j 
Ma trovi regno e nido 
Entro una guancia ascoso -, 

Che latte imbianca , e puro minio avviva,. 
E nella fiamma, viva ■ • 

Di due minuti soli • » 

Sì volenlier li stai , * . 

Che dai leggiadri rai •. • * * ' 

Mai penna non dispieghi e mai non voli 
Se le non prende. di mirar vaghezza 
Su la neve di un petto altra bellezza. . 

Acerbissimo Arcicro , 

A cui pungenti strali ' 

Vulcan non tempra in Mongibel difesa, 

Tu di tua forza altiero 
La terra e il cielo assali , 

Nè spegne il mar l’alta tua face accesa 
E dove entra P offesa-, 

Tutti* fallaci e vani 

Son gli argomenti umani 

A consolarla ed a saldarla poi ; 

Perchè quel cor che di tuo strale impiaghi 
Sol delle piaghe tue divcngon vaghi. 

E se a novella. incude 
Non hai temprati i dardi , 

Che promclton ferendo ore tranquille 
E se nova virVide 
Non desti al foco ond’avdi 
L’ altiero cor del giovinetto . Achille , 
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Ei dietro alle faville . 

C’ Imo per ,cpmpagpi i pianti y 
Oi^de a mort$..jÌ .nutrica;, . , . - 

La vergine nimica,, * • *, • ' 

Glie combatte con guard'i e con sembiantiy 
Spàrgerà gioco de’ rapaci venti-,, 

Le voci avverse, a suoi desiri ardenti-. 

• - AU’amarosa scola >- i , 

Preso non ha contezza v . . 

• Ul isse dei miracoli .d’ Amore. 

Ben vince, sua .parola - 
Ambrosia di.' dolcezza 
E i folgori trapassa di valore r 
Ma che può contra un core 
Che a sò medesmo è tolto 

4 J • 

E tulli i suoi disiri . <■ 

Riposti ha ne 1 bei giri 

Li duo begVi occhi e di un leggiadro voli o-. 
Per cui. se avvici» che si distrugga e moja , 
Morto rinasce , e ri’ ha diletto e gioja? 

Ca. S’ io non ho consumali indarno gli anni 
Della mia elate ornai quasi fornita 
Dentro queU’arte , onde per molti segni 
Si scorge il bene e il mal che vico dappresso* 
Temo clic il Cielo volgerà, poch’ore 
Senza cagion per noi d’amaro, pianto. 
Difènda la tua vita , o forte Achille , 
Benignamente il ciel , come tua vita - 
Difende in ?j’me le speranze nostre.- - . 
i Co . O vecchio al cui saper nulla siascondc y 
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A noi fa piani gli s 
Che novo danno in <jtiesto' dì risorge ? 

Cai. O forli amici , lion indarno io temo 5 
Chè se pur cade il valoroso Achille , 
Cadranno insiem le- Greòhe arine a terra. 

Co. Ben sarìà ver , ma l’amorosa fiamma 
Che jiotca trarlo incauto a gran periglio , 
E nota al grande Alride , è nota ancora 
Al grande Ulisse, ed ei piglialo ha cura 
D’ogni opra che appartenga a sua salute. 

Cai. Tutte le cose par clic possa il senno 
Del cavallicro d’itaca 5 ma, lasso! 

Chi può gir contro le celesti stelle ? 

Co. Or tu che intendi le promesse e l’ire 
Dell’alto ciel , dì che minacele nove 
Novellamente sopra Achille avvisi ? 

Cai. Dirofle, amici. All’apparir dell’Alba 
Mossi alle tende del famoso Achille , 

Ma già dal chiuso albergo era partilo ; 
Eravi ben la bella Ippodamia 
Che avea fiumi di pianto intorno i lumi , 
E traeva dal core alti sospiri , 

Ed io meravigliando di sua doglia 
Cominciai seco a ragionar , perch’ella 
Fosse cotanto afflitta e dolorosa , 

E rispondendo mi fe poi palese 
Dislesamente il novo ardor d’Achille , 

E mi narrò grandissimo spavento • 

Che le premeva lamaramente il core , 

Sì per ragion che da nemici offesi 


paventi tuoi. 
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Aspettarsi non dee se non insidia , 

S'i per suoi sogni , perciocché veduto > 
Avea dormendo , riposare Achilie 
Sovra una tomba all ore mattutine , 

Il che parea presagio di sua morte: 

Io dissi molle cose a suo conforto 
Per acquetarle la dogliosa mente, 

Ed indi meco sovra eiò pensoso 
Ilo rivolto nel cor le cose andate. 

Già voi sapete la comune fama . 

Nata fin sul principio della guerra , 

Che Achille a Troja dee finir suoi giorni. 

Co. O Ciclo, o gran Motor che lui governi, 
Con pia pielate sovra noi rimira ! 

JSun. O fidi Cavailieri al campo Croco, 
Poiché pur si dee dir, sappiale in breve. 
Come oggi è morto il glorioso Achille. ■ 
Ccil. () noi dolenti, c non bugiarde stelle ! 
Co.' Oggi i Trojan» avrau la lor vendetta. 
Ma- come cadde ?■ Come venne a motte? 

Nun. Io conterolvi, amici. Erasi Ulisse 
Col Principe de 1 Greci e con Ncslorre 
Mosso per l’-orme dell’ invitto Achille, ' 
Sa ciascuno di- voi la dove sorge • 

Il Tempio presso alla Citta Trojaua , , 

Il qual -è sacro al grande- Areici* d» Dola, 
Colà fu detto , ch’ei moveva il passo , , 

E colà mosse il Duce c quei signori : 

Or da lontano tanto spazici al tempio , 
Quauto trascorrerebbe una saetta x 
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Udimmo alto rumor di varie voci 
Quasi di gente che gridasse allegra , 
Oppur fosse percossa da spavento j 
Indi si vide far del tempio uscita , 

E prender fuga inverso la citiate 
Ecuba e la donzella Polissena , 

E dietro Torme lor Paride armato. 

Allor presaghi della noslra sorte 
Tutti pensosi raddoppiammo il corso , 
E giunti al loco ritrovammo in terra , 
Ch’era di sangue già tutta bagnala , 

•Jl glorioso e sventurato Achille. 

Ei sotto il piè trafitto di saetta 
Correva Tore estreme della vita , 

E come scorse Agamennon , che afflitto 
A lui 'bagnava lacrimando il viso 7 
E gli altri tutti di pietà dolenti , 

In rotta voce favellando ei disse. 

Ecco c’ ha tronca la mia verde date 
Empio destin con amoroso inganno! 

Voi dolci e fidi Amici oltra la morte 
Onor farete alle mie membra estinte. 
Qui fe partita Palma valorosa 
Senza aspettar nè voce , nè risposta « 

Di que' suoi fedelissimi compagni , 

Ch'or di lacrime amare e di sospiri 
Stanno a bagnar l'impallidito volta 
Accusando il furor delPempie stelle. * 
Cosi vid' io coprir quegli occhi altieri 
Che faccano tremar volgendo il guardo 
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1“ nimìci pili forti e coraggiosi. 

Ed ora lasso ! o valorosi amici , 

Che fia del campo e delle armate genti , 
Che avrai* perduto il lor sostegno antico ? 

Cai. Ch’altro sperar si può se non ria sorte. 
Perchè di sommo ben spogliarne il cielo 
Suol solamente per aprirsi strada 
Più larga e più spedila a nostri danni. 

Co. 0 fra le pene e fra i comun cordogli 
Dolente e disperata Ippodamia! 

Cai. Deh per Dio meco rimirate, amici. 
Sopra la sorte dei popoli Greci ■» 

E dei Troiani ! Paride infiammato 
Della beltate d’Elena , trascorse 
Amoroso ladrone alla rapina, 

E sperando far paghi i suoi desiri 
E trovar pace a duri suoi pensieri 
Mise sè stesso e la sua patria in guerra* 

Di qui son morte le infelici genti 
C’ hanno ancor Possa lor sopra le arene. 
Ed ei veduto ha d’Ettore lo strazio 
Ed ha sentito le dolenti strida 
Della seguace e cittadina gente ; 

Cosi noi Greci a vendicar l’oltraggio 
Per cotanti anni della Patria in bando 
Versato abbiamo assai sudore e sangue , 
Ed in mezzo delPàrmi fatto amante 
Achille d’una vergine Trojana 
Miseramante s’è condotto a morte , 

E n 1 ha lasciati eternamente credi 
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Di sospiri , di pianti , e di cordogli : 

Cosi due .donne a dui popoli sono 
Di grave pena ,• amici , *e- di tormento. * 

Co. - Dunque pur da lontano ,• • ' * 
O donzella dolente;,.. ... \ ’ 

.Sentisti l’empia tua sventura al core 1- , tr 
E meco non invano ^ 

Piangeil come presente. 

Da percossa mortai del . tuo Signore ! 

Ma se sol per timore 

Versasti tanti guai, i <- .. 

E percoiesii- il seno -, ; ; 

E il bel volto sereno. 

Annebbiasti di duolo ,,or ebe farai , 

Or che i begli occhi tuoi 

Vedran certe le pene c.i dolor suoi? 

Certo non fiam me doglie : 

Come di Tortorclla ,• • 

Che in roca voce si qiicrela 1 e lagna, 

E fra le ascose- foglie- • ■ 

In questa parte; e in quella , ' i ' 

Indarno chiama la fedel compagna. 

Già par che la campagna , 

Par che s'empiano i lidi . . * 

Delle tue triste note.}’ , 

Odo clic già percote •. 

In Ciel la forza, degli.. amari, gridi : 

E certo noti • fla solo : ‘ , 

Tuo pianto , o giovinetta , in tanto duolo. 

Nun. Volgete, amici., rivolgete ginocchi, 
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Venir; mirate il fido Automedonte 
Avanti il corpo del signore estinto. 

Coi- O sventurato Achille, o mio Signore, 
Non con- soave pena . - , . .... 

Siccome gli altri amanti , 

Ma con strale di morie 
T’ha combattuto Amore. 

Ag. O fidi amici , o Cavalieri Argivi , 
Ecco mirate il glorioso Achille , 

E poi tra l’arme Tammiraste in tutto , 
Piangete^ or miseramente estinto. 

Co. Prendi ora in grado i pianti 
Che noi doniamo alla tua iniqua sorte , 
Che poi di nostra man vedrai, vendetta 
All’indegna tua morte., • > 

Nun. Ecco venir la bella Ippodamia : 
Ahi vista di cordoglio e di. pietate ! 

I/i. Dove, dov’è lo sfortunato amante. 
Che per anaor non vide il suo periglio, 

Nè volle dar le orecchie a mie preghiere? 
Deh posatelo alquanto , ond’ io rimiri 
Ornai per sempre la dolente vista. 

O vita , o gioja della vita mia, 

Ecco pur miro 1’ infelice fine 

Ch’ io paventava de’ tuoi novi amori ; 

Ma tu sprezzando le parole mie 
Non hai temuto i nostri rei nimici , 

E desti la tua vita, alla lor fede , 

Che t’ han con froda indegnamente ucciso : 
Cosi nel fior della mia verde ctate 
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Tu m’ hai lasciata ai pianti ed ai sospiri 
Ed allo strazio dell' avversa sorte. 

Ag. Donna di fedeltate e di bellezza , 
Non disperare il tuo dolente core 
Nè ti far preda di sì rei pensieri , 

Ma sappia che tua vita a nostra fede 
Riman commessa ed ogni tuo contento 5 
E s 1 io non posso ritornare in vita 
Il tuo diletto , e nostro amato Achille , 
Posso però sottrarti a quei perigli , 

Di che mostri parlando aver temenza , 

E farti lieta d’ogni tua vaghezza : 

E per far cosa grata al tuo Signore , 

E per tuoi merli io non avrò fatica 
D’alcuna cosa che ti torni in grado. 

Co. Confortati confortati , fanciulla 5 
Cessa il timor , che la reai promessa 
Non sarà vana , ma sarà costante. 

Jp. Deh no, Signor, non mi parlar di vita, 
Nè voler contrastare a miei desiri ; 

Chè un’alma afflitta e fuor d’ogni speranza 
Solamente rifugio ha nella morte : 

E perchè deggio più mirare il Sole ? 
Oppur che posso più sperar tra vivi ? 

Io nata al mondo di reale sangue 
Visto ho il regno e la patria infra le fiamme, 
E cader vidi tre fratelli a terra 
Che difendeano le paterne mura , 

E di rcina divenuta serva 

In fra le man di giovinetto amante j 
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Rimanea solamente a mia speranza 
Che vinto da mia fede e da mio amore 
Mi fesse sposa il glorioso Achille: 

Ma la mia speme rimirate , amici , 

Ove ha condotto la maligna sorte. 

Co. Ben son gravi tue pene, o Damigella, 
Ma non tu sola sei dolente e trista. 

Ip. Dove dove meschina , 

Dove dove dolente 

Farò l’avanzo ornai della mia vita ? 

Co. Qui tra la gente Greca , 

A cui sarai mai sempre 

Per Achille e per te dolce e gradita. 

Ip. Dove girerò gli occhi 
Per pace e per diletto ? 

Misera ! di clic parte 
All’aspra mia ventura 
Or più soccorso aspetto ? 

4g. O mia diletta, quel che Dio destina 
D eve 1’ uomo accettar con sofferenza. 

Vi. Lascia che lagrimando ella disfoghi 
Il cor , perchè rifiuta ogni conforto 
L’ impeto acerbo di una fresca- doglia. 

Jp. S’era fisso nel cielo 
Spegner tuoi di soavi , ' 

Almen fosse venuto 
Allor che tu m’amavi , 

Cliè certa di piacerti , 

Con letizia c con gioja 
Sarei corsa all’ inferno 
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J j cv mai sempre goderti t 
Or poich’ io t’era a hoja 
Nella mia vita amara , 

S’egli aryverra eh’ io moja 
N ori so se giù fra l’ombre 
A te sarò più cara : 

Ma ben sarebbe , Achille, 

Eterna meraviglia , 

Se tu sdegnato amassi 

Lei che di vita cotì sua man li priva , 

E me tu disdegnassi 

Che senza te non vo restar più viva. 

Co. Oli che soavi accenti 
Le ministrano , amici , 

I suoi duri tormenti ! 

Ip. Ohimè da tanti assalti 
Tornar ti vidi invitto , 

Ed or tinto di sangue 
Freddo e morto ti miro 
Da femmine trafitto ! 

E quei piè che veloci t, 

Toglievano la fuga agli inimici 
Stannosi ora impiagati : 

E que’ begli occhi altieri 

Che faceano tremare i cori c l’arme 

Or son scuri e gelati. 

O man che avete sparse 
Di membra le campagne , 

O celesti sembianti 
Onde poco sicuri 
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De’ difensori suoi 

Dianzi tremavano i Trojani muri , 

Ahi come siale vinti 
Or di mortale orrore , 

Onde lassa ! v’ ha sparsi 

Acerba morte con le man d’Amorc. ' 

. Co: Ornai raffrena i pianti: 

"Vivi come t’ insegna 
A viver la fortuna. 

Ip. Oh me lassa ! oh me lassa !. 

Non volete ch’io pianga e ch’io sospiri, 
Ch’ ho perduto il mio bene e la mia vita ? 

Co. Piangendo non racquisti 
Quel ben che t’ hai perduto. 

Ip. Facciam contenta la fortuna adunque, f 
Stracciamo i crini e percoliamo il viso. 

Co. Oh fanciulla , oh che fai ? 

Farai tu strazio delle belle membra ? 

Ip. Ite lunge dal volto c dalle chiome , 
O veli , itene ai venti. • 

Co. Copri il petto , o reina , ' 

Copri, e raccogli il manto. - 

Ip. Oirnè perchè piu tosto non porgete 
Un ferro a queste mani ? 

Co. Oh che ! vuoi tu morire ' '•* 

Sì vinta dal dolore ? 

Ip, Voglio morir , voglio morir y amici. 
Co. Perchè ti volgi a morte?' >■ 
Ciascun uomo è infelice. 

Ip. Non so degli altri , ma .di me medesma 
CniABa. Voi, VL 17 
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lieti ciò posso affermar sicuramente : 

O grande Achille, chè nel coi* pavento 
Non porgerti molestia a dirli mio , 

Cosi fatta era vile agli ocelli tuoi ; • 

Ecco t 1 Ì»o da e lacrime e sospiri 
Generali da fede c da cordiglio ; 

Or con speranza che a te sia'n gradili 
Al còrpo qui darò gli .uh imi baci , 

E Fatma iu breve io bacierò all’ inferno. 

O dolcissime membra 
A me dilette , ed a cui fui diletta 
Già cosi caramente : 

O labbia , onde già venne 
La Voce a mio conforto ’ v 
Cosi soavemente ! . 

Co. Ah misera donzella 
Ecco che si vieu meno , 

Sì l'angoscia l’aifanna ! 

Ag. Sostenetela, amici. 

LI. Anzi pur la recate ài padiglione *, 

E noi mettiamo Agrmennonc in opra 
Ciò che alla sepolta si ap,>a tenga , 
Acciocché soddisfalla la pielate 
Possiamo rivoltarci alle fatiche 
Ed ai consigli della lunga guèrra. 

Ag. Andiamo. Amici, supponete il tergo 
Alle famose membra ed onorate , ' 

E colà condurransi ove si appresta 
L’estrèmo ufdzio della sepoltura. 

Co, Noi che con l'arme intorno 

• • • , 

V 

V , 
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E con le membra rotte 

Dal peso ora del ghiaccio , or dell 1 ardore, 

Passiamo in ai me il giorno , 

E vi passiam la notte 

Con pe.’icol preseme c con timore , 

Poco sappi am d’amoie , 

E di sua vita amara., 

Che negli ozii e «egli agi 

E ne’ reai palagi 

La fortunata giovenìu-c impala j 

Ma questa vista sola 

Può doìti farne aH’amo'.osa scola. 

Amor, lè tire » uadrella 
|G a di piombo, o; d’oro 
Il mordo ascolto assai chiamar sovente j 
E -te fanciullo appella , ' 

E dolce il tuo martoio 

La volgar lingua della sciocca gente \ 

Ma s’ella è felsa e mente , 

O rende onore al vero , ì 

Chiaro se '1 manifesta 
L? gioena'u funesta , 

E il dispiego fin del gran guerriero, 

E le pia giovinetta 

Che dietro il segue ed a morir si affretta. 
Ove sor quest* amanti 
Che dieiro a tuoi vestigi 
Consacran nelle fiamme i suoi disiri ? 

Che tra i gridi e tra i pianti 
Giuran che non aflligi 
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Ma clic bei con le pene e coi martiri? 

Io qui tìoa pur sospiri , 

Non singulti e querele , 

Ma piaghe , ma percosse , 

Ma vie sanguigne e rosse , • 

Ma rimiro per te morte crudele j 
E per te non si trova 
Occhio fra noi clic or di dolor non piova. 
Taci che inverso noi move Tecmcssa , • 
E dalla nube oscura del bel giglio 
Lacrime versa in sulle belle guaucie. 

Tee. Oimè ! Oimè ! 

Co. Che piangi, o mia diletta? Che sospiri? 
Tee. Ahi che pietoso di recato ha il sole! 
Co. Che ria novella ne racconti ? 

Tee. ■ • Ahi lassa! 

Ahi lassa ! che la- bella Ippodamia 
Oggi ha fornito tutte sue giornate ! 

Co. Dunque ella è morta? 

Tee. Or ora è morta , amici. 

Co. Com’è ciò stato ? Ella è caduta vinta 
Dal . grave duolo ? oppur se stessa ancise ? 
Tee. Si è trapassata di crudele ferro. 
Co. Di ciò sei tu verace messaggera ? 
T.Se gli occhi mici nonlian mirato in fallo. 
Co. E tu forse sei stala a rimirare ’ 
Allo così spietato e sì feroce?. 

Tee. Io dirò come. Allor ch’entro le tende 
Ella fu tratta in forse della vita , 

Io dimorava a quelle tende intorno , 
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E percossa di amore c di pietale . 

Presila tra le .braccia , ed ebbi cura 
Di riposarla ed adagiarla in letto : 

La gente che all’albergo la condusse.*. 
Seco lasciando me , fece partenza j 
Ed io con varii modi e varie vie 
Cercai di farla ritornare in. vita ; : 

E dopo molto spazio aperse gli occhi * 

E me mirando lacrimava in modo 
Che di pietate io non potea parlare * 

Indi stracciando le dorate chiome , 

E percotendo con le mani il petto 
Pregava caldamente. sospirando * 

Ch 1 io la lasciassi subito morire j 
3Ne per quante io potessi. a suo conforto 
Formar ragioni si donava, pace : 

Ond’ io temendo non poter frenarla * . 

Se andar, volesse disperata a morte * 

Corsi alcuno a chiamar fuor della tenda : 
Ma lassa ! al mio ritorno ella trafitta N 
Già si languiva, e dal petto gentile 
Spargeva un fiume tepido di sangue* 

E tutta tinta di mortai pallore 
A noi voltò gli occhi più gravi , c disse 
Dolcemente queste ultime parole : 

Amici * ecco mi han data le mie mani 
Quella gioconda e disiata morte , 

La qual non valse a darmi il mio dolore : 
Or voi , se lunga età viviate lieti , 

Pregale il Re che le mie membra chiuda 
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Lk ’ve fia chiuso il mio Signore estinto. 
Qui serrò gli occhi, e della bella bocca 
Trasse gemendo l’ultimo sospiro. 

Co. O strano esempio d’infelice amore, 
O bella e sventurata Damigella! 

Tee. Io cerco Ajace per contare il fine 
Della sua vita , e ciò ch’ella richiese , 
Perchè si faccia il suo desir contento. 

Co. Certo cosa giusta è che morta almeno 
Si congiunga per sempre al suo Signore , 
Siccome nella vita ebbe disio. 

Tee. O trista giovinetta e sventurata! 
Per ciascun uomo si credeva in campo , 
Ch’ella d’Achille divenisse sposa , 

Quando s’è traversala acerba sorte , 

E tanto duramente ne 1’ ha priva. 

Co. Cosi cade per terra a piccol vento, 
O mia diletta, la speranza umana. 


IL FINE 
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RIFLESSIONI 


INTORNO 

ALLA IP P OD AMIA* 


Niuna cosa è da trascurarsi di ciò che cr 
parto dei primi , c più autorevoli Maestri 
delibarle , e sebbene il solo lor nome basti 
a rentier pregevoli le opere , clic sortono- 
dalle lor mani , pure non è da astenersi dal 
seriamente ponderarle a bell’agio per rico- 
noscerne le bellezze. Chiabrera ba il nome 
di grande, e non vi ba chi non lo collochi 
fra i Maestri della Poesia Italiana , aven- 
do egli sovra di ogni altro felicemente imi- 
tate le grazie e i vezzi de’ Greci. Nulladi- 
mcno in mezzo alla sua tanta celebrila po- 
trebbe avervi taluno, clic negando a lui il 
vanto di un ottimo Scrittore di Poesia pel 
Teatro , si ostinasse a far poco conio della 
presente Tragedia , come di cosa lontana 
dalla venustà della Lirica , che a preferen- 

* In un volumetto di alcuni componimenti del 
Chiabrera stampato in Genova presso il Caflarclti 
trovasi la tragedia Ippodamia con le seguenti Ri- 
flessioni , che a noi è paruto bene non trascurare. 
Esse possono attribuirsi ad Olimpio Fenicio rae- 
eog htote ed editore di quelli componimenti. 
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za di ‘tulle sembra sia stata quella specie ài 
Poesia, nella quale ci sia riuseilo piu gran- 
de. Potrebbero esser tra questi quei , ciré 
non amano se non il moderno , e speciali 
niente allora quando si tratta di composi**? 
zioni teatrali , a schifo prendono , e a scher- v 
110 tulio quello , clic non c l’alto secondo 
Fuso .recente , c non è Pull'tina moda. Per 
gente di cotal fatta una composizione tea- 
trale non divisa per atti , e noo distinta nel- 
]<? sue. scene, è un mostro da non vedersi; 
Eppure i Greci noti usarono lai distinzioni 
che al dire del Meta,sta§io nelle 'annotazio- 
ni alla Poetica d 1 Orazio , non ebbero la 
loro origine se non. dai Latini, ad orna dei 
quali egli prova., non- solo non esser que- 
ste •altrettante'' leggi inviolabili, ma potersi 
e doversi dare ad ogni componimento pel 
teatro quella forma , e quella estensione , 
che all’oggetto, pel quale è destinato , più 
convenevolmente appartiene. Quindi non eb- 
be egli alcuna difficoltà di dare al Pubbli- 
co con sommo applauso la sua Isola disa- 
bitata ed altre simili composizioni' , qua- 
le in due , quale in un solo atto ristrette. 
Che se vi adoperò jrnll a meno la divisione 
delle seene , noi fece forse per altro , se nou 
pel comodo degli Attori, che dovevano rap- 
presentarle. Or se nascesse in mente ad al- 
cuno di esporre io sul Teatro l’Ippodamia, 
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crcjdìanio non si possa procurar tosto agli 
at ori uu a simile taccila senza recare alcun 
1 danno , e uulla aggiunger , nè togliere a que- 
sta composizioue ? Eccolo fatto ben presto 
f* senza nessuna fatica: Scena I- Ecuba, Po- 
Jisscua ,, c il Coro. Comincierà questa dal 

verso : . 

0 per addietro a me cara e diletta , 

e finirà col finir del Coro , alPultiino ver- 
so del quale comparirà Aulomedonte per dar 
principio alla Scena seconda , ritirate es* 
sendosi Ecuba e I J olissena al verso ; 

Indi suol dar le sepolture a prezzo. , 

La seconda Scena sarà fra Automeuonlc , 
ed il Coro , e terminerà col finir del Coro 
al comparire d’ Ippodaniia , die verrà a 
fare la Scena terza , ritirato essendosi Au- 
tomedonte subito dopo quel verso : 

Narrale a lui ciò c’ ho narrato a voi. 

La scena terza sarà fra Ippodamia , ed il 
Coro , c finirà col verso : 

. D’alta ruma oppresso. 

Al pronunziar del quale comparirà Aga- 
mennone per dar luogo alla Scena quarta Ira 
Agamennone, Ippodamia ed il Coro. Fini- 
rà questa al verso : 

Come dianzi le tue furo con meco. 

Al tempo del quale comparirà Ulisse , clic 
verrà a dare cominciameuto alla Scena quin- 
ta tra Ulisse , Agauicuaooe ed il Coro, ri- 
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tirata essendosi Ippodamia al verso suddeflor 
Come dianzi le tue furo con meco. 

Tale scena finirà col finir del Coro, ma Ulis- 
se già si sarà rilirato al verso: 

Che pentirassi di sì vii pensiero 1 . 

e Agamennone dopo detto : 

Appelli solo Ulisse. 

La Scena sesta si farà tra Calcante , ed il 
Coi'o , e finirà al verso: 

Con pia pietatc sovra» noi rimirai 

La Scena settima si farà tra il Nunzio , Cal- 
cante , ed il Coro , e finirà al finir del Co- 
ro col verso : 

Tuo pianto , o giovinetta , in tanto duolo. 

rilirato essendosi Calcante sin dal verso 
Di grave pena , amici , e di tormento. 

La Scena ottava si farà tra il Nunzio , il 
Coro ed Agamennone , c finirà al verso v 
Ahi vista di cordoglio e di pictate ! 

Al finir del quale si ritirerà il Nunzio. 

La Scena nona si farà tra il Coro , Ippo- 

damia , e Agamennone , e finirà al verso : 
Deve l’uomo accettar con solfe ronza . 

in tempo del quale comparirà Ulisse. 

La scena decima si farà tra Ulisse, Agamenno- 
ne, Ippodamia ed il Coro, e finirà col verso: 
Lacrime versa in sulle belle guancie, 

ritirati essendosi Agamennone cd Ulisse sin 
dal verso : 

~ v Lesti "ino uffizi" dell» sepoltura. 
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al pronunziar deLqualc Tppodamia da al- 
cuni del Coro sarà trasportata dentro la 
Scena. 

La Scena undecima si farà tra il Coro e 
Teemessa , e finirà col finire della Tragedia» 
Ecco distinte le Scene. 11 Coro rimane sem- 
pre sulla scena, perchò cosi portava la scru- 
polosa unità della scena tanto amata dagli 
antichi. 

Che se piaccia ancora si accenni in qual 
maniera si possano distinguere questa favo- 
la in atti , eccola fatta di due : il primo 
de’ quali finirà al verso : 

Morto rinasce , e n’ ha diletto c gioja. 

Il Coro fa in questa favola esattamente le 
parti di un Attore , e tutto ciò , eh’ egli 
cauta in fra una e fra l’altra scena , o per 
meglio dire nel tempo dei riposi , e degli 
intervalli dell’azione , lutto corrisponde esat- 
tamente alle leggi , che sull’uffizio del Coro 
ci lasciò Orazio in quei versi della Poetica: 

Actoris partes chorus , officiumque virile 
Dcfcndat , neu quid medios intcrcinat actus 
Quod non proposito conducat , lioereat apte. 
lite ho ni s favcatque et concilictur amicis , 

Et regat iratos , et amet peccare timentes ; 
lite dapcs laudet incusse brevis , il le salubrcm 
Justitiam , legesque , et apcrtis olia portis ; 
Ille tegat commissa , deosque prccetur et orci , 
Ut redeat miserie, abeat fortuna superbis. 
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D 'attor la parte , e d’un sol uom sostenga, 
Quando bisogna , il Coro , e ciò che suole 
Cantar fra un atlo e l’altro , al fin proposto 
Ben s’adatti e conduca. Egli de’ buoni 
Fautor si mostri ; egli in amor si unisca 
Co’ fidi amici : ei gl’ impeti raffreni 
Di chi trascorre all’ ira i ei .si compiaccia 
Di chi teme fallir: di breve mensa 
Lodi il parco apparato : éi la salubre 
Giustizia , ei le sue norme , egli i sicuri 
Senza muro , o custode ozii di pace : • 

Celi i commessi arcani : aspre a’ superbi , 

Liete fortune agli infelici implori. 

Non polca cosi immaginarsi un Coro più 
-, bello , e quando in questa tragedia non vi 
fosse altro pregio che la bellezza del Coro, 
basterebbe questa per farla avere nella piu 
alla stima da chiunque sa conoscere; il va- 
lore dell'atlica elegauza , della semplice 've- 
nustà , e della vera delicatezza maestrevol- 
mente serbata in mezzo ancora alle imma- 
gini , ed agli alletti più vivi. Quesia si , 
questa veramente si è Lirica , e non ha al- 
tra macchia per certo se non quella di es- 
sere impareggiabile , giacche non sol fra i ' 
moderni non vi ha alcun pezzo di Lirica, 
che uguagliar possa questo Coro, ma l 1 istes- 
so Ombrerà in lutto il resto della sua Li- 
rica non seppe fare altrettanto , se la can- 
zone si eccettui sul riso di bella donna. 

Al solo Coro però non si ristringono i 
pregi di questa tragedia. I caratteri vi sono 
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conservali esaltamento a lenor delle regole, 
e ciascun attore ha le doti che secondo la 
rinomanza e la Storia, secondo il suo* ine- 

sliere e la sua indole , secondo il sesso c 

* * » 

l’età decentemente gli spettano, Ulisse è pien 
di politica , c più di ogni altea cosa Ila 
presente in lutti quanti i suoi detti ciò che 
alle mire del Pubblico prudentementfe là 
d’uopo. Calcante vuol darsi credito , epro- 
fìtta di ogni occasione per far valere l’ in- 
flusso dell’arte sua religiosa. Ippodamia 
-piena di amore , ma di uu amore il più te- 
nero , e il più costante , senza però mai 
scordarsi la dignità del suo grado. Ecuba 
è una madre offesa , che oppressa il cuor 
dal suo cruccio non brama più che ven- 
detta , nè ad altro aspira, elle a pascersi 
-nell'atro scempio di lui , che le ha tolto il 
suo figlio. Polissena ò una reale fanciulla, 
che anteponendo alla gloria ed al piacere 
- delle sue nozze le mire di sua famiglia , si 
arrende senza contrasto alle voglic.de suoi 
parenti per vendicare il fratello , e libera*, 
re la patria dal suo maggiore nimicò. Aga- 
mennone è un Re magnanimo , che nella 
gravità de’ suoi detti conserva sempre l'ono- 
re e la maestà del suo grado , ma compas- 
siona c soccorre le miserie degli- inferro - 1 
ri.' È Tecmessa un’amica, la. (piale notisi 
dimentica i doveri deU’amistà r e dove no» 


può di meglio. , impiega almeno le lagrime. 
Achilli; finalmente , di. cui cosi sovente si 
pai la , descritto viene ma sempre , quale 
dopo di Omero , Orazio is tesso;' lo' dipinse 
imeundùs , inexorabilis , , acer •• •Quindi è 
che non cura il pericolo non si arrende , 
allò; lagrime , noti ascolta ragioni. Ogni ca- * 
trattore in somma è qui espresso assai dò- . 
.guarnente , c la più maligna censura non. 
-saprà trovar che riprendere. Nulla è da 
'-dirsi dello stile terso , limpido , e pieno , 
senza esuberanza . di immagini , di senleh- 
ze, di grazie. Gli abili coposcrori del vero, 
.modo di scrivere riconosceranno ben pre- 
sto il Grecismo de’ cori , Ja graduazione 
delle descrizioni , il proporziona to> coi so de- 
gli alfetii , .le idee opportunamente cavale 
'dai classici Greci , e Latini, c collocate, 
ove andavano , con discernimento e cau- , 
tela , e il meccanismo medesimo di certi 
versi adattali nella varietà .del - lor suono 

« « *• f 

•alla esprcssion della cosa. Un Monti , un 
.Cesarotti , -un Maltei , un Parili* , ed altri 
tali abilissimi ed espertissimi poeti da lun- 
go tempo ammaestrati dalla lettura de’ buo- 
ni e dal. nativo lor genio a non gustare se 
•con ciò che è veramente gradevole, e iu- 
ternamenìe prezioso , vedranno quanto dì 
bello in ' ‘questa tragedia conticrisi , e qual v 
grave danuo sarebbe , s’clla restasse più a 
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lungo a pochi nota ed oscura. Ad essi dun- 
que mi appello , qualora io abbia la dis- 
grazia di riportar da taluno un' ombra di 
disapprovazione per aver tolta aMc tenebre 
questa bella composizione , e del lor giu- 
dizio contento , protesto di non curare chec- 
' cbè saranno per dirne i meno cauti nemici 
della antichità , e di quelle opere , che 
non sono tinte di fresco. Li Signori Ac- 
cademici Fiorentini troveranno qualche vo-> 
caboto, che non sarà registrato nell'antico 
Vocabolario della Crusca ; ma è da spe- 
rare, che- dopo avere accordato alle altre 
composizioni del Chiabrcra l’autorità dj far 
testo , non vorranno a questa negarla, che 
non & certo fra tutte la menu grande e 
pregevole. ■ 
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